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I. 

Iq quella parte del libro della mia memoria, di- 
nanzi alla quale poco si potrebbe leggere, si trova una 
rubrica, la quale dice: Incipit Vita Nova, Sotto la 
<iuale rubrica io trovo scritte le parole, le quali è mio 
intendimento d' assemprare in questo libello, e se non 
tutte, almeno la loro sentenzia. 

II. 

Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era 
tornato lo cielo della luce quasi ad un medesimo punto, 
quanto alla sua propria girazione, quando alli miei oc- 
chi apparve prima la gloriosa donna della mìa mente , 
la quale fu chiamata da molti Beatrice , i quali non sa- 
peano che si chiamare. Ella era già in questa vita stata 
tanto, che nel suo tempo lo cielo stellato era mosso 
verso la parte d' oriente delle dodici parti Tuna d'un 
grado: si che quasi dal principio del suo anno nono 
apparve a me ^ ed io la vidi quasi alla fine del mio nono 
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anno. Ella apparvemi vestita di nobilissimo colore, umile 
ed onesto, sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che- 
alla sua giovanissima etade sì eonvenia. In quel punto- 
dico veracemente che lo spirito della vita , lo quale di- 
mora nella segretissima camera del cuore , cominciò a 
tremare si fortemente, che apparia ne' menomi polsi 
orribilmente; e tremando disse queste parole: Ecce^ 
Deus fortior me, qui veniens domindhitur mihi. 

In quel punto lo spirito animale, il quale dimora nel- 
l'alta camera, nella quale tutti li spiriti sensitivi portano 
le loro percezioni, si cominciò a maravigliare molto, e 
parlando spezialmente agli spiriti del viso, disse queste 
parole: Apparuit jam heatitudo vestra. In quel punto 
lo spirito naturale , il quale dimora in quella parte , ove 
si ministra lo nutrimento nostro , cominciò a piangere 
e piangendo disse queste parole: Heu miseri quia 
frequenter impeditus ero deinceps. D'allora innanzi 
dico ch'Amore signoreggiò l' anima mia, la quale fu si 
tosto a lui disposata , e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù che gli dava 
la mia immaginazione , che mi convenia fare compiuta- 
mente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava molte 
volte che io cercassi per vedere quest' angiola giova- 
nissima: ond' io nella mia puerizia molte fiate l'andai 
cercando ; e vedeala di si nobili e laudabili portamenti , 
che certo di lei si potea dire quella parola del poeta 
Omero : « Ella non pare figliuola d' uomo mortale , ma 
di Dio. Ed awegna che la sua immagine, la quale 
continuamente meco stava, fosse baldanza d'amore a 
signoreggiarmi , tuttavia era di si nobile virtù , che nulla 
volta sofferse , che Amore mi reggesse senza il fedele 
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consiglio della ragione in quelle cose, là dove cotal con- 
siglio fosse utile a udire. E però che soprastare alle 
passioni ed atti di tanta gioventudine pare alcuno parlare 
fabuloso , mi partirò da esse ; e trapassando molte cose , 
le quali si potrebbero trarre dall' esemplo onde nascono 
queste, verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella 
mia memoria sotto maggiori paragrafi. 



III. 



Poiché fìirono passati tanti di, che appunto erano 
compiuti li nove anni appresso Tappanmento sopra- 
scritto di questa gentilissima, nell'ultimo di questi 
di avvenne, che questa mirabile donna apparve a me 
vestita di colore bianchissimo, in mezzo di due gentili 
donne, le quali erano di più lunga etade. E passando 
per una via , volse gli occhi verso quella parte ov' io era 
molto pauroso; e per la sua ineffabile cortesia, la quale 
è oggi meritata nel grande secolo , mi salutò virtuosa- 
mente tanto , che mi parve allora vedere tutti i termini 
della beatitudine. L'ora, che lo suo dolcissimo salutare 
mi giunse, era fermamente nona di quel giorno: e pe- 
rocché quella fu la prima volta che le sue parole si 
movessero per venire a' miei orecchi, presi tanta dol- 
<:ezza , che come inebriato mi partii dalle genti. E ricorso 
al solingo luogo d'una mia camera, posimi a pensare 
di questa cortesissima ; e pensando di lei, mi soprag- 
giunse un soave sonno. Nel quale m'apparve una mara- 
vigliosa visione ; che mi parca vedere nella mia camera 
una nebula di colore di fuoco, dentro alla quale io 
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discernea una figura d*uno signore, di pauroso aspetta 
a chi lo guardasse: e pareami con tanta letizia, quanto 
a sè, che mirabil cosa era: e nelle sue parole dicea 
molte cose, le quali io non intendea se non poche, tra 
le quali io intendea queste : Ego dominus tum. Nelle 
sue braccia mi parea vedere una persona dormire nuda,^ 
salvo che involta mi parea in un drappo sanguigna 
leggermente; la quale io riguardando molto intentiva- 
mente, conobbi eh' era la donna della salute, la quale 
m'avea lo giorno dinanzi degnato di salutare. E nell'una 
delle mani mi parea che questi tenesse una cosa, la 
quale ardesse tutta; e pareami che mi dicesse queste 
parole: Vide cor tuum, E quand'egli era stato alquan- 
to , pareami che disvegliasse questa che dormia ; e tanta 
si sforzava per suo ingegno, che le facea mangiare 
quella cosa che in mano gli ardeva, la quale ella man* 
giava dubi tesamente. Appresso ciò, poco dimorava che 
la sua letizia si convertìa in amarissimo pianto: e cosi 
piangendo si ricogliea questa donna nelle sue braccia, 
e con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo. 
Ond' io sostenea si grande angoscia, che lo mio deboletta 
sonno non potè sostenere, anzi si ruppe, e fui disvegliato. 

Ed immantinente cominciai a pensare; e trovai 
che l'ora, nella quale m'era questa visione apparita, 
era stata la quarta della notte: si che appare manife- 
stamente, eh' ella fu la prima ora delle nove ultime ore 
della notte. E pensando io a ciò che m'era apparito, 
proposi di farlo sentire a molti , i quali erano famosi 
trovatori in quel tempo. E con ciò fosse cosa ch'io 
avessi già veduto per me medesimo l' arte del dire pa- 
role per rima, proposi di fare un sonetto, nel quale io 
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salutassi tutti iiedeli d'Amore, e pregandoli che giu- 
dicassero la mia visione , scrìssi loro ciò eh' io avea nel 
mio sonno veduto; e cominciai allora questo sonetto: 

A ciascun' alma presa e gentil core, 
Nel cai cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi eh' atterzate l' ore 
Del tempo cbe ogni stella n' è lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente. 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor , tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la svegliava , e d' esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente pascea: 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

Questo sonetto si divide in due parti: nella prima 
parte saluto , e domando risponsione ; nella seconda 
significo a che si dee rispondere. La secoìida parie 
comincia quivi: Già eran. 

A questo sonetto fu risposto da molti e di diverse 
sentenze, tra H quali fu risponditore quegli, cui io 
chiamo primo de' miei amici ; e disse allora un sonetto 
lo quale comincia: Vedesti al mio parere ogni valore, 
E questo fu quasi il principio dell' amistà tra lui e me, 
quand'egli seppe ch'io era quegli che gli avea ciò 
mandato. Lo verace giudicio del detto sogno non fu 
veduto allora per alcuno, ma ora è manifesto alli più 
semplici. 
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IV. 

Da questa visione innanzi cominciò il mio spi- 
rito naturale ad essere impedito nella sua operazione, 
perocché V anima era tutta data nel pensare di questa 
gentilissima. Ond' io divenni in picciolo tempo poi di si 
frale e debole condizione^ che a molti amici pesava della 
mia vista : e molti pieni d' invidia si procacciavano di 
sapere di me quello eh' io voleva del tutto celare ad al- 
trui. Ed io accorgendomi del malvagio domandare che 
mi faceano, per la volontà d' Amore, il quale mi co- 
mandava secondo il consìglio della ragione, rispondea 
loro, che Amore era quegli che cosi m'avea governato. 
Dicea à' Amore y perocché io portava nel viso tante delle 
sue insegne , che questo non si potea ricoprire. E quando 
mi domandavano : Per cui t' ha cosi distrutto questo 
Amore ? ed io sorridendo li guardava , e nulla dicea 
loro. 

V. 

Un giórno avvenne che questa gentilissima se- 
dea in parte ove s' udiano parole della Regina della 
gloria , ed io era in luogo dal quale vedea la mia bea- 
titudine. E nel mezzo di lei e di me, per la retta linea, 
sedea una gentile donna di molto piacevole aspetto. La 
quale mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio 
sguardare, che parca che sopra lei terminasse; onde 
molti s' accorsero del suo mirare. Ed in tanto vi lu 
posto mente, che, partendomi da questo luogo, mi 
sentii dire appresso: Vedi come cotale donna distrugge 
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la persona di costui ! £ nominandola, intesi che diceano di 
colei, che in mezzo era stata nella linea retta che movea 
dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli occhi miei. 

Allora mi confortai molto, assicurandomi che il mio 
segreto non era comunicato, lo giorno, altrui per mia vista. 
Ed immantinente pensai di fare di questa gentile donna 
schermo della veritade ; e tanto ne mostrai in poco di 
tempo, che il mio segreto fu creduto sapere dalle più 
persone che di me ragionavano. Con questa donna mi 
celai alquanti mesi ed anni; e per più fare credente 
altrui , feci per lei certe cosette per rima , le quali non 
è mio intendimento di scrivere qui, se non in quanto 
facessero a trattare di quella gentilissima Beatrice ; e 
però le lascierò tutte, salvo che alcuna cosa ne scriverò, 
che pare che sia loda di lei. 

VI. 

Dico che in questo tempo, che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto dalla mia parte, mi 
venne una volontà di voler ricordare il nome di quella 
gentilissima , ed accompagnarlo di molti nomi di donne, 
e specialmente del nome di questa gentildonna ; e presi 
i nomi di sessanta le più belle della cittade, ove la mia 
donna fu posta dall'altissimo Sire, e composi una 
epistola sotto forma di serventese, la quale io non 
scriverò. E non n'avrei fatto menzione, se non per dire 
quello che, componendola, maravigliosamente addivenne, 
cioè che in alcuno altro numero non sofferse il nome 
della mia donna stare, se non in sul nove, tra' nomi di 
queste donne. 



10 



VITA NUOVA. 



VII. 

La donna, con la quale io aveva tanto tempo ce- 
lata la mia volontà, convenne che si partisse della 
sopradetta cittade, e andasse in paese lontano: per 
che io, quasi sbigottito della bella difesa che mi era ve- 
nuta meno, assai me ne disconfortai più che io mede- 
simo non avrei creduto dinanzi. E pensando che, se 
della sua partita io non parlassi alquanto dolorosamente, 
le persone sarebbero accorte più tosto del mio nascon- 
dere, proposi di farne alcuna lamentanza in un sonetto, 
il quale io scriverò , perciocché la mia donna fu imme- 
diata cagione di certe parole , che nel sonetto sono , sic- 
come appare a chi lo intende: e allora dissi questo 
sonetto : 

voi, che per la via d'Amor passale, 
Attendete, e guardate 

S'egli é dolore alcun, quanto il mio, grave: 
E priego sol, eh' udir mi sofferiate,* 
E poi immaginate 

SMo son d'ogni dolore ostello e chiave. 

Amor, non già per mia poca bontate, 
Ma per sua nobilitate. 
Mi pose in vita si dolce o soave, 
Ch' io mi sentia dir dietro assai fiate: 
Deh! per qual dignitate 
Cosi leggiadro questi lo cor bave! 

Ora ho perduta tutta mia baldanza, 
Che si movea d'amoroso tesoro; ' 
Ond' io pover dimoro 
In guisa, che di dir mi vien dottanza. 
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Sicché, volendo far come coloro, 
Che per vergogna celan lor mancanza, 
Di fuor mostro allegranza, 
E dentro dallò cor mi struggo e ploro. 

Questo sonetto ha due parti principali : che nella 
prima intendo chiamare i fedeli d' Amore per quelle 
parole di Geremia profeta : vos omnes , qui transilis 
per viam, attendite et videte si est dolor sicut dolor 
meus ; e pregare che mi sofferino d' udire. Nella se- 
conda narro là ove Amore m* avea posto ^ con altro in- 
tendimento che V estreme parti del sorbetto non mo- 
strano: e dico ciò che io ho perduto. La seconda 'parte 
comincia quivi: Amor, non già. 

Vili. 

Appresso il partire di questa gentildonna, fu pia- 
cere del Signore degli Angeli di chiamare alla sua glo- 
ria una donna giovane e di gentile aspetto molto, la 
quale fu assai graziosa in questa sopraddetta cittade ; lo 
cui corpo io vidi giacere senza l'anima in mezzo di 
molte donne, le quali piangevano assai pietosamente. 
Allora, ricordandomi che già T avea veduta fare com- 
pagnia a quella gentilissima , non potei sostenere 
alquante lagrime ; anzi piangendo mi proposi di dire al- 
quante parole della sua morte in guiderdone di ciò, che 
alcuna fiata l' avea veduta con la mia donna. E di ciò 
toccai alcuna cosa neir ultima parte delle parole che io 
ne dissi, siccome appare manifestamente a chi le in- 
tende: e dissi allora questi due sonetti, dei quali co- 
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mincia il primo; Piangete y amanti: il secondo: Morte 
villana. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore , 
Udendo qual cagion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare. 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore; 

Perché villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo é da lodare 
In gentil donna, fuora dell* onore. 

Udite quant' Amor le fece erranza; 
Ch' io '1 vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E riguardava invér lo ciel sovente, 
Ove Talma gentil già locata era: 
Ché donna fu di si gaia sembianza. 

Questo primo sonetto si divide in tre parti. Nella 
prima chiamo e sollecito i fedeli d' Amore a piangere; 
e dico che lo signore loro piange y e che udendo la 
cagione percK e^ piange ^ si acconcino più ad ascoltar- 
mi; nella seconda narro la cagione; nella terza parlo 
alcuno onore y che. Amore fece a questa donna. La 
seconda parte comincia quivi ; Amor sente : la terza 
quivi; Udite. 

Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica , 
Giudizio incontrastabile, gravoso. 
Poi c'hai data materia al cor doglioso, 
Ond*io vado pensoso, 
Di te biasmar la lingua s' affatica. 

E se di grazia ti vuoi far mendica, 
Gonvenesi eli* io dica 
Lo tuo fallir, d' ogni torto tortoso; 
Non però che alla gente sia nascoso, 
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Ma per farne cruccioso 

Chi d* Amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo hai partita cortesia , 
E, ciò che 'n donna è da pregiar, virtute: 
In gaia gioventute 
Distrutta hai V amorosa leggiadria. 

Più non vo* discovrir qual donna sia > 
Che per le proprietà sue conosciute: 
Chi non morta salute. 
Non speri mai d' aver sua compagnia. 

QìAesto sonetto si divide in qitattro parti : nella 
prima chiamo la Morte per certi stwi liomi propri; 
neUa seconda parlando a lei, dico la ragione perch' io 
mi movo a biasimarla ; nella terza la vitupero ; nella 
quarta mi volgo a parlare a indiffinita persona, av- 
vegnaché guanto al mio intendimento sia dif finita. La 
seconda parte comincia quivi; Poi e' hai data: la terza 
quivi; E se di grazia: la qu^irta quivi ; Chi non merla. 



Appresso la morte di questa donna alquanti dì, 
avvenne cosa , per la quale mi convenne partire della 
sopradetta cittade, ed ire verso quelle parti, ov'era 
la gentil donna eh' era stata mia difesa , avvegnaché non 
tanto lontano fosse lo termine del mio andare, quanto 
ella era. E tuttoché io fossi alla compagnia di molti , 
quanto alla vista , l' andare mi dispiacea si , che quasi 
H sospiri non poteano disfogare V angoscia , che il cuore 
sentia , però eh' io mi dilungava dalla mia beatitudine. 
E però lo dolcissimo signore, il quale mi signoreggiava 
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per virtù della gentilissima donna, nella mia immagina- 
zione apparve come peregrino leggermente vestito, e di 
vili drappi. Egli mi parea sbigottito, e guardava la terra, 
salvo che talvolta mi parea, che li suoi occhi si volges- 
sero ad un fiume bello, corrente e chiarissimo , il quale 
sen già lungo questo cammino là ove io era. 

A me parve che Amore mi chiamasse , e dicessemi 
queste parole: Io vengo da quella donna, la quale è stata 
lunga tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; e però 
quel cuore ch'io ti facea avere da lei, io l'ho meco, e por- 
tolo a donna, la quale sarà tua difensione come questa 
era (e namollami, si ch'io la conobbi bene). Ma tuttavia 
di queste parole, eh' io t' ho ragionate, se alcune ne di- 
<^essi , dille per modo che per loro non si discemesse lo 
^simulato amore che hai mostrato a questa, e che ti 
converrà mostrare ad altrui. E dette queste parole , di- 
sparve tutta questa mia immaginazione subitamente, 
per la grandissima parte , che mi parve eh' Amore mi 
desse di sè: e, quasi cambiato nella vista mia, cavalcai 
quel giorno pensoso molto , e accompagnato da molti 
sospiri. Appresso lo giorno cominciai questo sonetto : 

Cavalcando TaltrMer per un cammino, 
Pensoso dell' andar, che mi sgradia^ 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino, 
Come avesse perduto signoria; 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo chino. 

Qnando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse: Io vegno di lontana parte, 
Ov*era lo tuo cor per mio volere; 
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E recolo a servir novo piacere 
Allora presi di hii si gran parte, 
Cb*egli disparve, e non m'accorsi come. 

Questo sonetto ha tre parti: nella prima parte 
dico siccome io trovai Amore, e guai mi parca: nella 
seconda dico quello eh'' egli mi disse, avvegnaché non 
compiutamente, per tema ch'io avea di discovrire lo 
mio segreto : nella terza dico com' egli disparve. La se» 
conda comincia quivi; Quando mi vide: la terza quivi; 
Allora presi. 

X. 

Appresso la mia tornata, mi misi a cercare di 
questa donna, che lo mio signore m'avea nominata nel 
cammino de' sospiri. Ed acciocché il mio parlare sia più 
breve, dico che in poco tempo la feci mia difesa tanto, 
che troppa gente ne ragionava oltra li termini della 
cortesia ; onde molte fiate mi pesava duramente. E per 
questa cagione , cioè di questa soverchievole voce , che 
parea che m' infamasse viziosaménte, quella gentilis- 
sima , la quale fu distruggitrice di tutti i vizi e regina 
delle virtù , passando per alcuna parte mi negò il suo 
dolcissimo salutare, nel quale stava tutta la mia beatitu- 
dine. Ed uscendo alquanto del proposito presente , voglio 
dare ad intendere quello che il suo salutare in me vir- 
tuosamente operava. 

XI. 

Dico che quando ella apparia da parte alcuna, 
per la speranza dell' ammirabile salute, nullo nemicò 
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rìmanea, anzi mi giungea una fiamma di carìtade, la 
quale mi facea perdonare a chiunque m'avesse offeso: 
e chi allora m'avesse addimandato di cosa alcuna, 
la mia rìsponsione sarebbe stata solamente Amore, 
con viso vestito d' umiltà. E quando ella fosse alquanto 
propinqua al salutare, uno spirito d'Amore, distruggendo 
tutti gli altri spiriti sensitivi , pingea fuori i deboletti spi- 
riti del viso , e dicea loro : a Andate ad onorare la donna 
vostra; » ed egli si rimanea nel loco loro. G chi avesse 
voluto conoscere Amore, far lo potea mirando lo tremore 
degli occhi miei. E quando questa gentilissima donna 
salutava, non che Amore fosse tal mezzo, che potesse 
obumbrare a me la intollerabile beatitudine, ma egli 
quasi per soverchio di dolcezza divenia tale, che lo mio 
corpo, lo quale era tutto sotto il suo reggimento , molte 
volte si movea come cosa grave inanimata. Sicché appare 
manifestamente che nella sua salute abitava la mia bea- 
titudine, la quale molte volte passava e redundava la 
mia capacitade. 

XII. 

Ora, tornando al proposito, dico che, poiché la 
mia beatitudine mi fu negata , mi giunse tanto dolo- 
re, che partitomi dalle genti, in solinga parte andai 
a bagnare la terra d' amarissime lagrime , e poiché al- 
quanto mi fu sollevato questo lagrimare, misimi nella 
mia camera là ove potea lamentarmi senza essere udito. 
E quivi chiamando misericordia alla donna della corte- 
sia, e dicendo: « Amore, aiuta il tuo fedele, » m'ad- 
dormentai come un pargoletto battuto lagrimando. 
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Avvenne quasi nei mezzo del mio dormire , che mi 
parea vedere nella mia camera lungo me sedere un 
giovane vestito di bianchissime vestimenta; e pensando 
molto, quanto alla vista sua, mi riguardava là ov'io giacca. 
E quando m'avea guardato alquanto, pareami che so- 
spirando mi chiamasse , e dicessimi queste parole : Fili 
miy tempus est ut prcetermittantur simulata nostra. 
Allora mi parea eh' io '1 conoscessi, perocché mi chiamava 
cosi, come assai fiate nelli miei sonni m'avea già chiamato. 

E riguardandolo, mi parea che piangesse pietosamen- 
te , e parea che attendesse da me alcuna parola : ond' io 
assicurandomi, cominciai a parlare così con esso : Signore 
delia nobiltade, perchè piangi tu? E quegli mi dicea 
queste parole: Ego tanquam centrum circuii ^ cui si- 
mili modo se hahent circumferentice partes; tu autem 
non sic. Allora pensando alle sue parole , mi parea che 
mi avesse parlato molto oscuro, si che io mi sforzava 
di parlare, e diceagli queste parole : Che è ciò, signore, 
che tu mi parli con tanta scuritade ? E quegli mi dicea 
in parole volgari: Non dimandar più che utile ti sia. 

E però cominciai con lui a ragionare della salute, 
la quale mi fu negata ; e domandailo della cagione. Onde 
in questa guisa da lui mi fu risposto: Quella nostra Beatrice 
udio da certe persone , di te ragionando , che la donna , 
la quale io ti nominai nel cammino de'sospiri, ricevea da te 
alcuna noia. E però questa gentilissima , la quale è con- 
traria di tutte le noie , non degnò salutare la tua per- 
sona, temendo non fosse noiosa. Onde conciossiacosaché 
veracemente sia conosciuto per lei alquanto lo tuo se- 
greto per lunga consuetudine , voglio che tu dica certe 
parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza 

2 
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eh' io legno sovra le per lei , e come lu fosli suo losla- 
menle dalla lua puerìzia. E di ciò chiama teslimonio 
colui che '1 sa; e come tu preghi lui che gliele dica : ed 
io, che sono quello, volentieri le ne ragionerò; e per 
questo sentirà ella la lua volontade, la quale sentendo, 
conoscerà le parole degl' ingannati. Queste parole fa' che 
sieno quasi uno mezzo, si che tu non parli a lei imme- 
diatamente, chè non è degno. E non le mandare in 
parte alcuna senza me, onde potessero essere intese da 
lei , ma falle adornare di soave armonia , nella quale io 
sarò tutte le volte che farà mestieri. E dette queste pa- 
role, disparve, e lo mio sonno fu rotto. Ond'io ricor- 
dandomi, trovai che questa visione m'era apparita nella 
nona ora del dì ; e anzi che io uscissi di questa camera, 
proposi di fare una ballata, nella quale seguitassi ciò 
che '1 mio signore m'avea imposto, e feci questa ballata: 

Ballata, io vo'che tu ritrovi Amore, 
E con lui vadi a madonna davanti , 
Sicché la scusa mia , la qual tu canti , 
Ragioni poi con lei Io mio signore. 

Tu vai, ballata, si cortesemente, 
Che senza compagnia 
Dovresti avere in tutte parti ardire: 
Ma, se tu vogli andar sicuramente, 
Ritrova r Amor pria; 
Ché forse non è buon senza lui gire: 
Perocché quella, che ti debbo udire, 
Se, com' io credo, é invèr di me adirata, 
E tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia cste parole 
Appresso eh' averai chiesta piotate : 
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Madonna, quegli, che mi manda a vui. 
Quando vi piaccia, vuole, 
Sed egli ha scusa, che la m' intendiate. 
Amore è quei, che per vostra beltale 
Lo face, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi , dacch' e' non mutò 'l core. 

Dille: Madonna, lo suo cuore è stato 
Con si fermata fede, 
tlh'a voi servir lo pronta ogni pensiero: 
Tosto fu vostro, e mai non s'è smagato. 
Sed ella non tei crede. 
Di', che *n domandi Amor, che ne sa 'l vero: 
Ed alla fine fàlle umìl preghière. 
Lo perdonare se le fosse a noia , 
Che mi comandi per messo eh' i' moia; 
E vedrà bene ubbidir servitore. 

E di' a colui eh' è d'ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei , 
. Chè le saprà contar mia ragion buona: 
Per grazia della mia nota soave 
Rimanti qui con lei, 
E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona; 
E s'ella per tuo prego gli perdona. 
Fa' che gli annunzi in bel sembiante pace. 
Gentil ballata mia, quando ti piace. 
Muovi in tal punto, che tu n' aggi onore. 

Questa ballata in tre parti si divide: nella pri- 
ma dico a lei ov* ella vada, e confortala perocché 
vada più sicura ; e dico nella cui compagnia si mettay 
se vuole securamente andare^ e senza pericolo alcuno: 
nella seconda dico quello che a lei s' appartiene di 
fare intendere: nella terza la licenzio del gire quando 
vuoley raccomandando lo suo movimento nelle braccia 
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della fortuna. La seconda parte comincia quivi; Co» 
dolce suono : la terza quivi; Gentil ballata. Potrebbe già 
l'uomo opporre contra me e dire^ che non sapesse a 
cui fosse il mio parlare in seconda persona^ perocché 
la ballata non e altro ^ che queste parole cK io parlo. 
E però dico che questo dubbio io lo intendo solvere e 
dichiarare in questo libello ancora in parte più dub- 
biosa: ed allora intenderà chi qui dubbia o chi qui 
volesse opporre^ in quello modo. 



XIII. 



Appresso questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole, che Amore m'avea imposto di dire,, 
m' incominciarono molti e diversi pensamenti a combat- 
tere e a tentare, ciascuno quasi indefensibilmente: 
tra' quali pensamenti quattro m' ingombravano più il ri- 
poso della vita. L' uno dei quali era questo : buona è la 
signoria d'Amore, perocché trae lo intendimento det 
suo fedele da tutte le vili cose. L' altro era questo : non 
buona è la signoria d' Amore, perocché quanto lo suO" 
fedele più fede gli porta, tanto più gravi e dolorosi punti 
gli conviene passare. L'altro era questo: lo nome d'Amore 
è si dolce a udire , che impossibile mi pare che la sua 
operazione sia nelle più cose altro che dolce, conciossia- 
cosachéi nomi seguitinole nominate cose, siccome é scrit- 
to: Nomina sunt consequentia rerum. Lo quarto era 
questo: la donna per cui Amore ti stringe cosi, non è 
come le altre donne, che leggermente si mova del sua 
cuore. E ciascun mi combattea tanto, che mi facea stare 
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come colui che non sa per qual via pigli il suo cam- 
mino^ e che vuole andare, e non sa onde si vada. E se 
io pensava di voler cercare una comune via di costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto 
inimica verso di me, cioè di chiamare e mettermi nelle 
braccia della Pietà. Ed in questo stato dimorando, mi 
giunse volontà di scriverne parole rimate; e dissine al- 
lora questo sonetto : 

Tutti li miei pensier parlan d' amore , 
Ed hanno in lor si gran varietale, 
Ch'altro mi fa voler sua potestate, 
Altro forte ragiona il suo valore. 

Altro sperando m* apporta dolzore; 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s'accordano in chieder pietate, 
Tremando di paura eh' è nel core. 

OndMo non so da qual materia prenda; 
E vorrei dire, e non so ch'io mi dica: 
Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

E se con lutti vo'fare accordanza, 
Convenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo sonetto in quattro parti si può dividere: 
nella prima dico e propongo che tutti i miei pensieri 
sono d' Amore: nella seconda dico che sono diversi, e 
narro la loro diversitade: nella terza dico in che tutti 
pare che s' accordino: nella quarta dico che, volendo 
dire d' Amore, non so da quale pigli materia e se la 
voglio pigliare da tutti, conviene che io chiami la mia 
nemica, madonna la Pietà, Dico madonna, quasi per 
(sdegnoso modo di parlare. La seconda comincia (f*" 
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Ed hanno in lor: la terza; E sol s' accordano : la quar- 
ta; Ond'io. 

XIV. 

Appresso la battaglia delli diversi pensieri, avvenne 
che questa- gentilissima venne in parte, ove molte 
donne gentili erano adunate; alla qua! parte io fui 
condotto per amica persona, credendosi fare a me gran 
piacere, in quanto mi menava là ove tante donne mo- 
stravano le loro bellezze. Ond' io quasi non sapendo 
a che fossi menato, e fidandomi nella persona la quale 
un suo amico all' estremità della vita condotto avea, dissi: 
Perchè semo noi venuti a queste donne? Allora quegli 
mi disse : Per fare sì eh' elle sieno degnamente servite. 
E lo vero è che adunate quivi erano alla compagnia 
d' una gentildonna, che disposata era lo giorno ; e però 
secondo l'usanza della sopradetta' ci ttade, conveniva che 
le facessero compagnia nel primo sedere che facea alla 
mensa nella magione del suo novello sposo. Sì che io, 
credendomi far il piacere di questo amico, proposi di 
stare al servizio delle donne nella sua compagnia. E nel 
fine del mio proponimento mi parve sentire un mirabile 
tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra parte, 
e stendersi di subito per tutte le parti del mio corpo. 

Allora dico che poggiai la mia persona simulatamente 
ad una pintura, la quale circondava questa magione; e te- 
mendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai 
gli occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilis- 
sima Beatrice. Allora furono si distrutti li miei spiriti 
per la forza che Amore prese veggendosi in tanta prò- 
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pinquitade alla gentilissima donna, che non mi rimase 
in vita più che gli spiriti del viso ; ed ancor questi rima- 
sero fuori de' loro strumenti , perocché Amore volea stare 
nel loro nobilissimo luogo per vedere la mirabile donna. 

E avvegna ch'io fossi altro che prima, molto mi dolea 
di questi spiritelli, che si lamentavano forte, e diceano: 
Se questi non ci sfolgorasse cosi fuori del nostro luogo, 
noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa 
donna, cosi come stanno gli altri nostri pari. Io dico 
che molte di queste donne, accorgendosi della mia tra- 
sfigurazione, si cominciaro a maravigliare ; e ragionando 
si gabbavano di me con questa gentilissima. Onde V in- 
gannato amico mio, di buona fede mi prese per la mano, 
e traendomi fuori della veduta di queste donne, mi do- 
mandò che io avessi. Allora riposato alquanto, e risurti 
li morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle loro 
possessioni, dissi a questo mio amico queste parole : Io 
ho tenuti i piedi in quella parte della vita, di là dalla 
quale non si può ire più per intendimento di ritornare. 
E partitomi da lui, mi ritornai nella camera delle la- 
grime, nella quale, piangendo e vergognandomi, fra me 
stesso dicea: Se questa donna sapesse la mia condizione, 
io non credo che cosi gabbasse la mia persona, anzi 
credo che molta pietà ne le verrebbe. E in questo pianto 
stando, proposi di dir parole, nelle quali, a lei parlan- 
do, significassi la cagione del mio trasfiguramènlo, e 
dicessi che io so bene ch'ella non è saputa, e che se 
fosse saputa, io credo che pietà ne giugnerebbe altrui : 
e proposi di dirle, desiderando che venissero per av- 
ventura nella sua audienza; e allora dissi questo so- 
netto : 
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Coir altre donne mia vista gabbate, 
E non pensate, donna, onde si mova, 
Ch' io vi rassembri si figura nova, 
Quando riguardo la vostra beliate. 

Se lo saveste , non potria pietate 
Tener più centra me V usata prova ; 
Ch'Amor, quando si presso a voi mi trova, 
Prende baldanza e tanta sicurtate, 

Che fiere tra' miei spirti paurosi, 
E quale ancide, e qual caccia di fuora, 
Sicch'ei solo rimane a veder vui; 

OndMo mi cangio in figura d'altrui. 
Ma non si, eh' io non senta bene allora 
Gli guai de' discacciati tormentosi. 

Questo sonetto non divido in parti, perchè la di- 
visione non si fa, se non per aprire la sentenzia della 
cosa divisa: onde, conciossiacosaché per la su ragionata 
cagione assai sia manifesto, non ha mestieri di divi- 
sione. Vero e che tra le parole, ove si manifesta la ca- 
gione di questo sonetto, si trovano dubbiose parole; 
cioè quando dico, eh* Amore uccide tutti i miei spiriti, 
e li visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli 
strumenti loro. E questo dubbio è impossibile a solvere 
a chi non fosse in simil grado fedele d* Amore; ed a 
coloro che vi sono, è manifesto ciò che solverebbe le 
dubitose parole: e però non è bene a me dichiarare 
cotale dubitazione, acciocché lo mio parlare sarebbe 
indamo, ovvero di soperchio, 

XV. 

Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse un 
pensamento forte, il q'iale poco si partia da me; anzi 
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coniinuamente mi riprendea, ed era di cotale ragiona- 
m^to meco : Posciachè tu pervieni a cosi schernevole 
vista quando tu se* presso di questa donna, perchè pur 
cerchi di vederla? Ecco che se tu fossi domandato da 
lei, che avresti tu da rispondere ? ponendo che tu avessi 
libera ciascuna tua virtute, in quanto tu le rispondessi. 
Ed a questo rispondea un altro umile pensiero, e dicea: 
Se io non perdessi le mie virtudi, e fossi libero tanto 
eh' io potessi rispondere, io le direi, che si tosto co- 
m' io immagino la sua mirabil bellezza, si tosto mi giu- 
gno un desiderio di vederla, il quale è di tanta virtude, 
che uccide e distrugge nella mia memoria ciò che cen- 
tra lui si potesse levare, e però non mi ritraggono le 
passate passioni da cercare la veduta di costei. Ond' io, 
mosso da cotali pensamenti, proposi di dire certe pa- 
role, nelle quali, scusandomi a lei di cotal riprensione, 
ponessi anche quello che mi addiviene presso di lei ; e 
dissi questo sonetto : 

I 

Ciò, che m'incontra nella mente, muore 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quandMo vi son presso, sento Amore, 
Che dice: Fuggi, se '1 perir t'è noia. 

Lo viso mostra lo color del core , 
Che, tramortendo, ovunque può spappola; 
E per r ebrietà del gran tremore 
Le pietre par che gridi n: Moia, moia. 

Peccato face chi allora mi vide, 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando-che di me gli doglia , 

Per la pietà, che '1 vostro gabbo uccide, 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, c' hanno di lor morte voglia. 
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Questo sonetto si divide in due parti: nella prima 
dico la cagione, per che non mi tengo di gire presso a 
questa donna: nella seconda dico quello che m' addi^ 
viene per andare presso di lei: e comincia questa parte 
quivi; E quando vi son presso. E anche questa seconda 
parte si divide in cinque, secondo cinque diverse nar- 
razioni : che nella prima dico quello che Amore, con- 
sigliato dalla ragione, mi dice quando le son presso; 
nella seconda manifesto lo stato del cuore per esempio 
del viso; nella terza dico, siccome ogni sicurtade mi 
vien meno; nella quarta dico che pecca quegli che non 
mostra pietà dime, acciocché mi sarebbe alcun con- 
forto; nelV ultima dico perche altri dovrebbe aver 
pietà, cioè per la pietosa vista, che negli occhi mi 
giunge; la qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare 
altrui , per lo gabbare di questa donna, la quale trae 
a sua simile operazione coloro, che forse vedrebbero 
questa pietà. La seconda parte comincia quivi; Lo 
viso mostra : la terza; E per V ebrietà: la quarta^ Pec- 
cato face: la quinta; Per la pietà. 

XVI. 

Appresso ciò che io dissi, questo sonetto mi mosse 
una volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi 
quattro cose ancora sopra il mio stato, le quali non mi 
parca che fossero manifestate ancora per me. La prima 
delle quali si è, che molte volte io mi dolca, quando la 
mia memoria movesse la fantasia ad immaginare quale 
Amor mi facea. La secondasi è, che Amore spesse volte 
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di subito m' assalia si forte, che in me non rimanea al- 
tro di vita se non un pensiero, che parlava della mia 
donna. La terza si è, che quando questa battaglia d'Amore 
m' impugnava cosi, io mi movea, quasi discolorito tutto, 
per veder questa donna, credendo che mi difendesse la 
sua veduta da questa battaglia, dimenticando quello che 
per appropinquare a tanta gentilezza m' addivenia. La 
quarta si è, come cotal veduta non solamente non mi 
difendea, ma finalmente disconfìggea la mia poca vita ; 
e però dissi questo sonetto : 

Spesse fiato venemi alla mente 
L' oscura qualità eh' Amor mi dona ; 
E vienmene pietà si, che sovente 
To dico: ahi lasso! avvien egli a persona? 

Ch* Amor m' assale subitanamente 
Si, che la vita quasi m'abbandona: • 
Campami un-, spirto vivo solamente, 
E quei riman, perchè di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
E così smorto, e d' ogni valor vóto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire: 

E se io levo gli occhi per guardare, 
Nel cor mi si comincia uno tremuoto, 
Che fa da' polsi l'anima partire. 

Questo sonetto si divide in quattro parti, secondo 
che quattro cose sono in esso narrate: e perocché sono 
esse ragionate di sopra, non m' intr ametto se non di 
distinguere le parti per li loro cominciamenti. Onde 
dico che la seconda parte comincia quivi; Ch'Amor: 
la terza quivi; Poscia mi sforzo : la quarta; E se io levo. 
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XVIL 

Poiché io dissi questi Ire sonetti, ne' quali parìai a 
questa donna, però che furo narratorii di tutto quasi lo 
mio stato, credeimi tacere, perocché mi parea avere di 
me assai manifestato. Avvegnaché sempre poi lassassi di 
dire a lei, a me convenne ripigliare materia nuova e più 
nohile che la passata. E perocché la cagione della nuova 
materia é dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più 
brevemente. 

XVIII. 

Conciossiacosaché per la vista mia molte persone 
avessero compreso lo segreto del mio cuore, certe don- 
ne, le quali adunate s' erano, dilettandosi V una nella 
compagnia dell' altra, sapeano bene lo mio cuore, per- 
ché ciascuna di loro era stata a molte mie sconfitte. Ed 
io passando presso di loro, siccome dalla fortuna me- 
nato^ fui chiamato da una di queste gentili donne ; e 
quella, che m'avea chiamato, era donna di molto leg- 
giadro parlare. Sicché quando io fui giunto dinanzi da 
loro, e vidi bene che la mia gentilissima donna non era 
tra esse, rassicurandomi le salutai, e domandai che pia- 
cesse loro. Le donne erano molte, tra le quali n'avea 
certe che si rideano tra loro. Altre v' erano, che guar- 
davanmi aspettando che io dovessi dire. Altre v' erano 
che parlavano tra loro, delle quali una volgendo gli oc- 
chi verso me, e chiamandomi per nome, disse queste 
parole : A che fine ami tu questa tua donna, poiché tu 
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non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci, chè certa 
il fine di cotale amore conviene che sia novissimo. 

E poiché m'ebbe dette queste parole, non solamente 
ella, ma tutte le altre cominciare ad attendere in vista la 
mia rìsponsione. Allora dissi loro queste parole: Madonne,, 
lo fine del mio amore fu già il saluto di questa donna, 
di cui voi forse intendete ; ed in quello dimorava la bea- 
titudine, che era fine di tutti i miei desiderii. Ma poi* 
chè le piacque di negarlo a me, lo mio signore Amore,, 
la sua mercede, ha posta tutta la mia beatitudine in 
quello che non mi puote venir meno. 

Allora queste donne cominciare a parlare tra loro; e 
siccome talor vedemo cader l'acqua mischiata di bella neve, 
cosi mi parca vedere le loro parole mischiate di sospiri. 
E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, mi disse anche 
questa donna, che prima m' avea parlato, queste parole: 
Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta questa tua 
beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle 
parole che lodano la donna mia. Ed ella rispose : Se tu 
ne dicessi vero, quelle parole che tu n* hai dette notifi- 
cando la tua condizionè, avresti tu operate con altro in- 
tendimento. Ond'io pensando a queste parole, quasi 
vergognandomi mi partii da loro; e venia dicendo tra 
me medesimo : Poiché è tanta beatitudine in quelle pa- 
rele che lodano la mia donna, perché altro parlare è 
stato il mio? E però proposi di prendere per materia del 
mio parlare sempre mai quello che fosse loda di questa 
gentilissima; e pensando a ciò molto, pareami avere 
impresa troppo alta materia quanto a me, sicché non 
ardia di cominciare. E cosi dimorai alquanti di con de- 
siderio di dire e con paura di cominciare. 
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XIX. 

Avvenne poi che; passando per un cammino, lungo 
il quale correva un rio molto chiaro d' onde, giunse a 
me tanta volontà di dire, che cominciai a pensare il 
modo eh' io tenessi ; e pensai che parlare di lei non si 
conveniva, se non che io parlassi a donne in seconda 
persona ; e non ad ogni donna, ma solamente a coloro, 
che sono gentili, e non sono pure femmine. Allora dico 
che la mia lingua parlò quasi come per sè stessa mossa, 
e disse : Donne ^ cK avete intelletto d' amore. Queste 
parole io riposi nella mente con grande letizia, pensando 
di prenderle per mio cominciafifiento. Onde poi riiornato 
alla sopraddetta cittade, e pensando alquanti di, comin- 
ciai una canzone con questo cominciamento, ordinata 
nel modo che si vedrà di sotto nella sua divisione. La 
canzone comincia cosi: 

Donne, eh' avete intelletto d'amore. 
Io vo'con voi della mia donna dire; 
Non perch'io creda sue laude finire, 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, pensando il suo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire. 
Che, s'io allora non perdessi ardire, 
Farei, parlando, innamorar la gente. 
Ed io non vo' parlar si altamente. 
Che divenissi, per temenza, vile; 
Ma tratterò del suo stato gentile 
A rispetto di lei leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con vui, 
Chè non è cosa da parlarne altrui. 
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Angelo chiama il divino Intelletto, 
E dice: Sire, nel mondo sì vede 
Maraviglia nell'alto, che procede 
Da un'anima, che fin quassù risplende. 
Lo cielo, che non have altro difetto 
Chè d'aver lei, al suo Signor la chiede; 
E ciascun santo ne grida mercede. 
Sola pietà nostra parte difende; 
€hé parla Iddio, che di madonna intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace. 
Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là, ov'è alcun che perder lei s'attende. 
E che dirà nell'Inferno a' malnati: 
Io vidi la speranza de' beati. 

Madonna è desiata in l'alto cielo: 
Or vo' di sua virtù farvi sapere. 
Dico : qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; chè quando va per via, 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo. 
Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pére 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverrìa nobil cosa, o si morria: 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei , quei prova sua virtute ; 
Chè gli addivien ciò che gli dà salute, 
E sì l'umilia, che ogni offesa oblia. 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
€he non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor : Cosa mortale 
Come esser può si adorna e si pura? 
Poi la riguarda, e fra sé stesso giura, 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura: 
Ella è quanto di ben può far natura; 
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Per esempio di lei beltà si prova. 

Degli occhi sooi, come ch'ella gli muova, 

Escono spirti d* amore infiammati , 

Che fieron gli occhi a qual che allor gli guati ^ 

E passan si che '1 cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinlo nel riso, 

Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanzata: 
Or t' ammonisco , perch' io t' ho allevata 
Per figliuola d* Amor giovane e piana; 
Che dove giugni, tu dichi pregando: 
Insegnatemi gir, chMo son mandata 
A quella di cui loda io sono ornata. 
E se non vogli andar, siccome vana. 
Non ristare ove sia gente villana: 
Ingégnati, se puoi, d'esser palese 
Solo con donna o con uomo cortese, 
Che ti morranno per la via tostana. 
Tu troverai Amor con esso lei , 
Raccomandami a lor come tu dèi. 

Questa canzone, acciocché sia meglio intesa^ la 
dividerò più artificiosamente che le altre cose di sopra, 
e però ne fa tre parti. La prima parie è proemio delle 
seguenti parole; la seconda è lo intero trattato; la 
terza è quasi una servigiale delle precedenti parole. 
La seconda comincia quivi; Angelo chiama : la terza 
quivi; Canzone, io so. La prima parte si divide in 
quattro: nella prima dico a cui dir voglio della mia 
donna, e perchè io voglio dire; nella seconda dico 
quale mi pare a me stesso quand' io penso lo suo va- 
lore, e come io direi se non perdessi V ardimento ; nella 
terza dico come credo dire, acciocché io non sia impe- 
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dito da viltà; nella quarta ridicendo ancora a cui in- 
tendo di dire, dico la ragione per che dica loro. La 
seconda comincia quivi; Io dico: la terza quivi; Ed io 
non vo' parlar: la quarta quivi; Donne e donzelle. 

Poi quando dico « Angelo chiama > comincio a 
trattare di questa donna; e dividesi questa parte in 
due. Nella prima dico che di lei si comprende in 
cielo; nella seconda dico che di lei si comprende in 
terra, quivi: Madonna è desiata. 

Questa seconda parte si divide in due; che nella 
prima dico di lei quanto dalla parte della nobiltà 
della sua anima, narrando alquante delle sue vir- 
tudiy che dalla sua anima procedono: nella seconda 
dico di lei quanto dalla parte della nobiltà del suo 
corpo, narrando alquante delle sue bellezze, quivi; 
Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide in 
due; che nella prima dico d' alquante bellezze, che 
sono secondo tutta la persona: nella seconda dico 
d* alquante bellezze, che sono secondo determinata parte 
detta persona quivi ; Degli occhi suoi. Questa seconda 
parte si divide in due ; che nelV una dico degli oc- 
chi, che sono principio di Amore; nella seconda dico 
della bocca, cK è fine d' Amore. Ed acciocché quinci 
si levi ogni vizioso pensiero, ricordisi chi legge, che 
di sopra è scritto che il saluto di questa donna, lo 
quale era operazione della sua bocca, fu fine de* miei 
desidera, mentre che io lo potei ricevere. 

Poscia quando dico « Canzone, io so » aggiungo 
una stanza quasi come ancella delle altre, nella quale 
dico quello, che da questa mia canzone desidero. E 
perocché quesV ultima parte e lieve ad intendere, non 
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mi travaglio di più divisioni. Dico bene, che a più 
aprire lo intendimento di questa canzone si conver' 
rehhe mare più minute divisioni; ma tuttavia chi non 
è di tanto ingegno, che per queste che son fatte la 
possa intendere, a me non dispiace se la mi lascia 
stare: che certo io temo d'avere a troppi comunieató 
il suo intendimento, pur per queste divisioni che faUe 
sono, s* egli avvenisse che molti le potessero udire». 

XX. 

Appresso che questa canzone fu alquanto divulgata 
fra le genti, conciofossecosaché alcuno amico V udisse, 
volontà lo mosse a pregarmi eh' io gli dovessi dire che 
è Amore, avendo forse, per le udite parole, speranza di 
me oltreché degna. Ond' io pensando che appresso di 
cotal trattato, bello era trattare alcuna cosa d' Amore, e 
pensando che V amico era da servire, proposi di dire 
parole, nelle quali trattassi d'Amore; e dissi allóra questo 
sonetto : 

Amore e cor gentil sono una cosa, 
Si com' il Saggio in suo dittato pone; 
£ cosi senza 1* un l'altro esser osa, 
Gom' alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando è amorosa, 
Amor per sire, e '1 cor per sua magione, 
Dentro allo qual dormendo si riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beliate appare in saggia donna pui, 
Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente : 

E tanto dura talora in costui , 
Che fa svegliar lo spirito d*aiàore: 
E sìmil face in donna uomo valente. 
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Questo sonetto si divide in due parti. Nella prima 
dico di lui in quanto è in potenza; nella seconda dico 
di lui in quanto di potenza si riduce in atto. La se- 
conda comincia quivi; Bel tate appare. La prima si 
divide in due : nella prima dico in che soggetto sia 
questa potenza ; nella seconda dico come questo sog- 
getto e questa potenza sieno prodotti insieme in essere; 
e come V uno guarda V altro, come forma materia. La 
seconda comincia quivi; Fagli natura. Poi quando dico 
Beltate appare, dico come questa potenza si riduce in 
atto ; e prima come si riduce in uomo, poi come si ri- 
duce in donna, quivi: E sìmil face in donna. 

XXI. 

Poiché trattai d'Amore nella soprascritta rima, ven- 
nemi volontà di dire anche in lode di questa gentilissima 
parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per lei 
guest' amore, e come non solamente lo sveglia là ove 
dorme, ma là ove non è in potenza, ella mirabilmente 
operando lo fa venire. E dissi allora questo sonetto: 

Negli occhi porta la mia donna Amore; 
Per che si fa gentil ciò ch'ella mira: 
Ov'ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 
E cui saluta fa tremar lo core. 

Sicché, bassando il viso, tutto smuore, 
E d'ogni suo difetto allor sospira: 
Fuggon dinanzi a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza , ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 
Ond' è beato chi prima la vide. 
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Quel eh' ella par quand* un poco sorride, 
Non si può dicer né tener a menle, 
Si è nuovo miracolo gentile. 

Qitesto sonetto ha tre parti. Nella prima dico stc- 
come questa donna riduce in atto questa potenza, 
secondo la nòbilissima parte degli occhi suoi: e netta 
terza dico questo medesimo, secondo la nobilissima 
parte della sua bocca, E intra queste due parti ha 
una particella, eh' è quasi domandatrice d' aiuto aJla 
precedente parte ed alla seguente, e comincia quivi: 
Aiutatemi, donne. La terza comincia quivi: Ogni dol- 
cezza. La prima si divide in tre; che nella prima 
dico, come virtuosamente fa gentile ciò cK* ella vede; 
e questo è tanto a dire, quanto adducere Amore in 
potenza là ove non è. Nella seconda dico, come ri- 
duce in atto Amore ne' cuori di tutti coloro cui vede. 
Nella terza dico quello che poi virtuosamente adopera 
ne' lor cuori. La seconda comincia; Ov' ella passa : la 
terza; E cui saluta. Quando poscia dico « Aiutatemi, 
donne, 3> do ad intendere a cui la mia intenzione è di 
parlare, chiamando le donne che m* aiutino ad ono- 
rare costei. Poi quando dico : Ogni dolcezza , dico 
quel medesimo cK è detto nella prima parte, secondo 
due atti della sua bocca; uno de' quali è il suo dol- 
cissimo parlare, e V altro lo suo mirabile riso; salvo 
che non dico di questo ultimo come adoperi ne' cuori 
altrui, perchè la memoria non puote ritener lui, ne 
sue operazioni. 
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XXII. 

Appresso ciò non molti di passati (siccome piacque 
al glorioso Sire, lo quale non negò la morte a sè), co- 
lui eh' era stato Genitore di tanta maraviglia, quanta si 
vedeva eh' era quella nobilissima Beatrice, di questa 
vita uscendo se ne gio alla gloria eternale veracemente. 
Onde, conciossiachè cotale partire sia doloroso a coloro 
che rimangono, e sono stati amici di colui che se ne va; 
e nulla sìa cosi intima amistà, come quella da buon pa- 
dre a buon figliuolo, e da buon figliuolo a buon padre; 
e questa donna fosse in altissimo grado di boutade, e 
lo suo padre (siccome da molti si crede, e vero è) fosse 
buono in alto grado ; manifesto è, che questa donna fu 
amarissimamente piena dì dolore. E conciossiacosaché, 
secondo l'usanza della sopradetta cittade, donne con 
donne, e uomini con uomini si adunino a cotale tristizia, 
molte donne s' adunare colà, ove questa Beatrice pian- 
gea pietosamente. Ond' io veggendo ritornare alquante 
donne da lei, udii lor dire parole di questa gentilissima 
com' ella si lamentava. Tra le quali parole udii come di- 
cevano: Certo ella piange si, che qual la mirasse do- 
vrebbe morire di pietade. Allora trapassarono queste 
donne ; ed io rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima 
talor bagnava la mia faccia, ond' io mi ricopria con por- 
mi spesse volte le mani agli occhi. E se non fosse eh' io 
attendea anche udire di lei (perocché io era in luogo 
onde ne giano la maggior parte delle donne che da lei 
si partiano), io men sarei nascoso incontanente che le 
lagrime m' aveano assalito. 
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E però dimorando ancora nel medesimo luogo, 
donne anche passaro presso di me, le quali anda- 
vano ragionando e dicendo tra loro queste parole : 
Chi dee mai esser lieta di noi, che avemo udito par- 
lare questa donna così pietosamente ? Appresso co- 
storo passarono altre, che veniano dicendo: Questi che 
quivi è, piange nè più nè meno, come se l' avesse ve- 
duta come noi V avemo. Altre poi diceano di me : Vedi 
questo che non pare esso; tal è divenuto. E cosi pas- 
sando queste donne, udii parole di lei e di me in que- 
sto modo che detto è. 

Ond'io poi pensando, proposi di dire parole, ac- 
ciocché degnamente avea cagione di dire, nelle quali 

10 conchiudessi tutto ciò che udito avea da queste 
donne. E però che volentieri le avrei domandate , se 
non mi fosse stata riprensione , presi materia di dire, 
come se io le avessi domandate, ed elle m'avessero ri- 
sposto. 

E feci due sonetti; che nel primo domando in 
quel modo che voglia mi giunse di domandare; nell' al- 
tro dico la loro risposta, pigliando ciò eh' io udii da loro, 
siccome lo m'avessero detto rispondendo. E cominciai 

11 primo; Foi, che portate: il secondo; Se' tu colui. 

Voi, che portate la sembianza umile, 
Cogli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, ché '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnala il viso di pianto d'amore? 
Ditelmi, donne, chè mei dico il core, 
Perch' io vi veggio andar senz'atto vile. 
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E se venite da tanta pietate, 
Piacciavi di restar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei, noi mi celate: 

Ch'io veggio gli occhi vostri c* hanno pianto, 
' E veggiovi vènir si sfigurate. 
Che M cor mi trema di vederne tanto. 

Questo sonetto si divide in due parti. Nella prima 
chiamo e dimando qiteste donne se vengono da lei, 
dicendo loro ch'io U credo, perchè tornam quasi in^ 
gentilite, NeUa seconda le prego che mi dicano di lei : 
e la seconda comincia quivi; E se venite. 

Se* tu colui , c* hai trattato sovente 
Di nostra donna; sol parlando a nui? 
Tu rassomigli alla voce ben lui , 
Ma la figura ne par d* altra gente. 

E perché piangi tu si coralmente, 
Che fai di te pietà venir altrui? 
Yedestù pianger lei, ché tu non pui 
Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 
(E fa peccato chi mai ne conforta). 
Che nel suo pianto V udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scoria , 
Che qual V avesse voluta mirare , 
Saria dinanzi a lei caduta morta. 

Questo sonetto ha quattro partii secondo che quat- 
tro modi di parlare ebbero in loro le donne per cui 
rispondo. E perocché di sopra sono assai manifesti y 
non mi trametto di narrare la sentenzia delle parti y e 
però le distinguo solamente. La seconda comincia 
quivi; E perchè piangi tu: la terza; Lascia piangere a 
noi: la quarta; EU' ha nel viso. 
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XXIII. 



Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna parte 
della mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, 
ond' io soffersi per molti di amarissima pena ; la quale 
mi condusse a tanta debolezza, che mi convenia stare 
come coloro, i quali non si possono muovere. Io dico 
che nel nono giorno, sentendomi dolore intollerabile, 
giunsimi un pensiero, il quale era della mia donna. E 
quando ebbi pensato alquanto di lei , io ritornai alla mia 
debiletta vita, e veggendo come leggero era lo suo du- 
rare, ancora che sana fosse, cominciai a piangere fra 
me stesso di tanta miseria. Onde sospirando forte, fra 
me medesimo dicea : Di necessità conviene che la gen- 
tilissima Beatrice alcuna volta si muoia. 

E però mi giunse uno si forte smarrimento , eh' io 
chiusi gli occhi e cominciai a travagliare come farnetica 
persona, ed immaginare in questo modo: che nel co- 
minciamento dell' errare che fece la mia fantasia, mi ap- 
parvero certi visi di donne scapigliate , che mi diceano : 
Tu pur morrai. E dopo queste donne , m' apparvero certi 
visi diversi ed orribili a vedere, i quali mi diceano: Tu 
se' morto. Cosi cominciando ad errare la mia fantasia, 
venni a quello, che non sapea dove io fossi; e veder mi 
parea donne andare scapigliate piangendo per via, mara- 
vigliosamente tristi. E pareami vedere il sole oscurare si, 
che le stelle si mostravano d'un colore, che mi facea 
giudicare che piangessero: e parevami che gli uccelli 
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volando cadessero morti , e che fossero grandissimi ter- 
remoti. E maravigliandomi in cotale fantasia , e paven- 
tando assai 9 immaginai alcuno amico^ che mi venisse a 
dire : Or non sai? la tua mirabile donna è partita di questo 
secolo. Allora incominciai a piangere molto pietosamente; 
e non solamente piangea nella immaginazione , ma pian- 
gea con gli occhi, bagnandoli di vere lagrime. 

Io immaginava di guardare verso il cielo, e pareami 
vedere moltitudine di angeli , i quali tornassero in suso 
ed avessero dinanzi loro una nebuletta bianchissima. E 
pareami che questi angeli cantassero gloriosamente; e le 
parole del loro canto mi parca che fossero queste : Osanna 
in excdsis; ed altro non mi parca udire. Allora mi parea 
che il cuore, ov'era tanto amore, mi dicesse: Vero è 
che morta giace la nostra donna. E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo, nel quale era stata quella 
nobilissima e beata anima. E fu si forte la errante fan- 
tasia, che mi mostrò questa donna morta: e pareami 
che donne le coprissero la testa con un bianco velo : e 
pareami che la sua faccia avesse tanto aspetto d' umil- 
tade , che parea che dicesse : Io sono a vedere lo Prin- 
cipio della pace. In questa immaginazione mi giunse 
tanta umiltade per veder lei , che io chiamava la morte, 
e dicea: Dolcissima Morte, vieni a me, e non m'esser 
villana; perocché tu dei esser gentile, in tal parte 
se' stata! Or vieni a me che molto ti desidero: tu vedi 
eh' io porto già lo tuo colore. E quando io avea veduto 
compiere tutti i dolorosi mestieri che alle corpora 
de' morti s'usano di fare, mi parea tornare nella mia 
camera, e quivi mi parea guardare verso il cielo: e si 
forte era la mia immaginazione, che, piangendo, co- 
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mincìai a dire con vera voce: anima bellissima, 
com' è beato colui che ti vede ! E dicendo queste parole 
con doloroso singulto di pianto, e chiamando la morte 
che venisse a me, una donna giovane e gentile, la quale 
era lungo il mio letto, credendo che il mio piangere e 
le mie parole fossero lamento per lo dolore della mia 
infermità, con grande paura cominciò a piangere. Onde 
altre donne , che per la camera erano , s' accorsero che 
io piangeva per lo pianto che vedeano fare a questa : 
onde facendo lei partire da me, la quale era meco di 
propinquissima sanguinità congiunta, elle si trassero verso 
me per isvegliarmi , credendo che io sognassi , e dicean- 
mi : Non dormir più, e non ti sconfortare. E parlandomi 
così, cessò la forte fantasia. entro quel punto eh' io volea 
dire : Beatrice , benedetta sii tu. E già detto avea : O 
Beatrice.... quando riscuotendomi apersi gli occhi, e 
vidi eh' io era ingannato ; e con tutto eh* io chiamassi 
questo nome, la mia voce era si rotta dal singulto del 
piangere, che queste donne non mi poterono inten- 
dere. 

Ed avvegnaché io mi vergognassi molto, tuttavia per 
alcuno ammonimento d' amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, cominciare a dire: Questi par morto: e a 
dir fra loro: Procuriam di confortarlo. Onde molte pa- 
role mi diceano da confortarmi, e talora mi doman- 
davano di che io avessi avuto paura. Ond'io, essendo 
alquanto riconfortato, e conosciuto il falso immaginare, 
risposi loro: Io vi dirò quello c' ho avuto. Allora comin- 
ciandomi dal principio fino alla fine, dissi loro ciò che 
veduto avea, tacendo il nome di questa gentilissima. 
Onde io poi, sanato di questa infermità, proposi di dir 
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parole di questo che m'era avvenuto, perocché mi pa- 
rea che fosse amorosa cosa a udire ; e si ne dissi questa 
canzone: 



Donna pietosa e di novella etate, 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là ov' io chiamava spesso Morte. 
Yeggendo gli occhi miei pien di pietate, 
Ed ascoltando le parole vane, 
Si mosse con paura a pianger forte; 
Ed altre donne , che si furo accorte 
Dì me per quella che meco piangia, 
Fecer lei partir via , 
Ed appressàrsi per farmi sentire. 
Qual dicea: Non dormire; 
E qual dicea: Perchè si ti sconforto? 
AUor lasciai la nova fantasia. 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia si dolorosa , 
E rotta si dair angoscia e dal pianto, 
Ch*ìo solo intesi il nome nel mio core; 
E con tutta la vista vergognosa, 
Ch'erg nel viso mio giunta cotanto. 
Mi fece verso lor volgere Amore. 
Egli era tale a veder mio colore, 
Che facea ragionar di morte altrui : 
Deh conforti am costui ! 
Pregava V una V altra umilemente; 
E dicevan sovente: 
Che vedesti!, che tu non hai valore? 
E quando un poco confortato fui , 
Io dissi; Donne, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava la mia frale vita, 
E vedea 'l suo durar com* è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
Per che T anima mia fu si smarrita. 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
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Ben converrà che la mìa donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
Gh* io chiusi gli occhi vilmente gravati; 
Ed eran si smagati 

Gli spirti miei , che ciascun giva errando. 

E poscia immaginando , 

Di conoscenza e di verità fuora, 

Visi di donne m' apparver crucciati , 

Che mi dicean: morra* tu pur morra* ti. 

Poi vidi cose dubitose molte 
Nel vano immaginare , ov* io entrai; 
Ed esser mi parea non so in qual loco, 
E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lagrimando, e qual traendo guai. 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar lo sole ed apparir le stelle, 
E pianger egli ed elle; 
Cader gli augelli volando per l' a're, 
E la terra tremare; 
Ed uom m'apparve scolorito e fioco. 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 
Morta è la donna tua , eh' era jsi bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 
E vedea (che parean pioggia di manna), 
Gli angeli che tornavan suso in cielo. 
Ed una nuvoletta avean davanti, 
Dopo la qua! gridavan tutti: Osanna; 
E s' altro avesser detto, a voi dire'lo. 
Allor diceva Amor . Più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L' immaginar fallace 
Mi condusse a veder mia donna morta ; 
E quando Tebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d* un velo; 
Ed avea seco umiltà si verace. 
Che parea che dicesse: Io sono in pace. 
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Io diveniva nel dolor si umile, 
Yeggeado in lei tanta, umiltà formata. 
Ch'io dicea: Morte, assai dolce ti tegno; 
Tu dei omai esser cosa gentile. 
Poiché tu se 'nella mia donna stata, 
E dei aver piotate, e non disdegno. 
Vedi che si desideroso vegno 
D'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede. 
Vieni chè '1 cor ti chiede. 
Poi mi partia, consumato ogni duolo; 
E quando io era solo , 
Dicea, guardando verso l'alto regno: 
Beato, anima bella, chi ti vede! 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

Questa canzone ha due parti: nella prima dico, 
parlando a indif finita persona , comHo fui levato d^una 
vana fantasia da certe donne , e come promisi loro di 
dirla: nella seconda dico, compio dissi a loro. La se- 
conda comincia quivi: Mentr' io pensava. La prima 
parte si divide in due : nella prima dico quello che 
certe donne ^ e che una sola, dissero e fecero per la 
mia fantasia, quanto è dinanzi cK io fossi tornato in 
verace cognizione; nella seconda dico quello che queste 
donne mi dissero, poich'io lasciai questo farneticare; 
e comincia quivi: Era la voce mia. Poscia quando dico 
« Mentr' io pensava » dico com* io dissi loro questa mia 
immaginazione; e intomo a ciò fo due parti. Nella 
prima dico per ordine questa immaginazione; nella 
seconda, dicendo a che ora mi chiamaro , le ringrazio 
chiusamente; e questa parte comincia quivi : Voi mi 
chiamaste. 
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XXIV. 

Appresso questa vana immaginazione, avvenne un 
di , che sedendo io pensoso in alcuna parte , ed io mi 
sentii cominciare un tremito nei core, così come s'io 
fossi stato presente a questa donna. Allora dico che mi 
giunse una immaginazione d' Amore : chè mi parve ve- 
derlo venire da quella parte ove la mia donna stava ; e 
pareami che lietamente, mi dicesse nel cuor mio: Pensa 
di benedire lo di eh' io ti presi , perocché tu Io dei fare. 
E certo mi parea avere lo cuore cosi lieto, che mi parea 
che non fosse lo cuore mio per la sua nuova condizione. 

E poco dopo queste parole, che '1 cuore mi disse con 
la lingua d'Amore, io vidi venire verso me una gentil 
donna, la quale era di famosa beltade, e fu già molto 
donna di questo mio primo amico. E lo nome di questa 
donna era Giovanna, salvo che per la sua beltade, se- 
condo ch'altri crede, imposto l'era nome Primavera: e 
cosi era chiamata. E appresso lei guardando, vidi venire 
la mirabile Beatrice. Queste donne andare presso di me 
cosi l'una appresso l'altra, e parvemi che Amore mi par- 
lasse nel cuore, e dicesse: Quella prima è nominata 
Primavera solo per questa venuta d'oggi; chè io mossi 
lo impositore del nome a chiamarla Primavera j cioè 
prima verrà lo di che Beatrice si mostrerà dopo l' im- 
maginazione del suo fedele. E se anco vuoli considerare 
lo primo nome suo, tanto è quanto dire Primavera, 
perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace Luce, dicendo: Ego vox clor 
mantis in deserto: parate viam Domini. Ed anche mi 
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parve che mi dicesse, dopo queste, altre parole, cioè: 
Chi volesse sottilmente considerare , quella Beatrice chia- 
merebbe Amore, per molta simiglianza che ha meco. 
Ond' io poi ripensando , proposi di scriverne per rima 
al primo mio amico (tacendo certe parole, le quali pa- 
reano da tacere), credendo io che ancora il suo cuore 
mirasse la beltà di questa Primavera gentile. E dissi 
questo sonetto: 

Io mi sentii svegliar dentro allo core 
Uno spirto amoroso che dormìa: 
E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro si, che appena il conoscia; 

Dicendo: Or pensa pur di farmi onore; 
E 'n ciascuna parola sua ridia. 
E , poco stando meco il mio signore, 
Guardando in quelle parte onde venia. 

Io vidi monna Vanna e monna Bice 
Venire iavér lo loco là ov*i*era, 
L* una appresso dell' altra maraviglia : 

E si come la mente mi ridice, 
Amor mi disse: Questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, si mi somiglia. 

Questo somtto ha molte partiy la prima delle quali 
dice, come io mi sentii svegliare lo tremore usato nel 
cuorey e come parve che Amore m'apparisse allegro da 
lunga parte; la seconda dice^ come mi parve che 
Amore mi dicesse nel cuore^ e quale mi parca ; la terza 
dice come, poi che questo fu alquanto stato meco cotale^ 
io vidi ed udii certe cose. La seconda parte comincia 
quivi; Dicendo : Or pensa pur: la terza quivi: E poco 
stando. La terza parte si divide in due: neUa prima 
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dico quello eh* io vidi; nella seconda dico quello eh' io 
udii; e comincia quivi; Amor mi disse. 

XXV. 

Potrebbe qui dubitar persona degna di dichiararle 
ogni dubitazione , e dubitar potrebbe di ciò eh' io dico 
d'Amore, come se fosse una cosa per sè, e non sola- 
mente sostanza intelligente , ma come se fosse sostanza 
corporale. La qual cosa, secondo verità, è falsa; chè 
Amore non è per sè siccome sostanza, ma è un acci- 
dente in sostanza. £ che io dica di lui come se fosse 
corpo , ed ancora come se fosse uomo , appare per tre 
cose che io dico di lui. Dico che '1 vidi di lungi venire; 
onde, conciossiacosaché venire dica moto locale (e lo- 
calmente mobile persè, secondo il Filosofo, sia sola- 
mente corpo), appare che io ponga Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che rideva, ed anche parlava ; le quali 
cose paiono esser proprie dell'uomo, e specialmente 
esser risibile ; e però appare eh' io pongo lui esser uomo. 

A cotal cosa dichiarare, secondo eh' è buono al pre- 
sente prima è da intendere, che anticamente non erano 
dicitori d' amore in lingua volgare , anzi erano dicitori 
d'amore certi poeti in lingua latina: tra noi, dico, av- 
vegna forse che tra altra gente addivenisse , e awegna 
ancora che, siccome in Grecia, non volgari ma litterati 
poeti queste cose trattavano. E non è molto numero 
d' anni passati, che apparirono prima questi poeti vol- 
gari; che dire per rima in volgare tanto è, quanto dire 
per versi in latino, secondo alcuna proporzione. E segno 
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che sia picciol tempo è, che, se volemo cercare in lingua 
d'oco e in lingua di sì, noi non troveremo cose dette 
anzi lo presente tempo per CL anni. E la cagione per 
che alquanti grossi ebbero fama di saper dire, è che 
quasi furono i primi, che dissero in lingua di sì. E lo 
primo, che cominciò a dire siccome poeta volgare, si 
mosse però che volle fare intendere le sue parole a 
donna, alla quale era malagevole ad intendere i versi 
latini. E questo è contro a coloro , che rimano sopra 
altra materia che amorosa ; conciossiacosaché cotal modo 
di parlare fosse dal principio trovato per dire d' Amore. 

Onde, conciossiacosaché a' poeti sia conceduta mag- 
gior licenza di parlare che alli prosaici dicitori ; e questi 
dicitori per rima non sieno altro che poeti volgari, é de- 
gno e ragionevole , che a loro sia maggior licenza largita 
di parlare , che agli altri parlatori volgari. Onde, se alcuna 
figura colore rettorico é conceduto alli poeti , conceduto 
é a' rimatori. Dunque se noi vedemo che li poeti hanno 
parlato delle cose inanimate come se avessero senso e 
ragione, e fattole parlare insiem ; e non solamente cose 
vere, ma cose non vere (cioè che detto hanno, di cose 
le quali non sono , che parlano , e detto che molti acci- 
denti parlano, siccome fossero sostanze ed uomini); 
degno è lo dicitore per rima fare lo somigliante, non 
senza ragione alcuna, ma con ragione, la quale poi sìa 
possibile d' aprire per prosa. Che li poeti abbiano cosi 
parlato come detto è , appare per Virgilio ; il quale dice 
che Giuno, cioè una Dea nemica dei Troiani, parlò ad 
Eolo signore delli venti, quivi nel primo deW Eneida: 
JEole, namquetihi, etc, e che questo signore le rispose 
quivi: TuitSj o regina, quid optes, etc. Per questo me- 

4 
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desimo poeta parla la cosa, che non è animata, alla 
cosa animata, nel terzo deW Eneida, quivi: Dardo- 
nidce duri, eie. Per Lucano parla la cosa animata 
alla cosa inanimata, quivi: Multum, Roma^ tamm 
dehes civilihus armis. Per Orazio parla l' uomo alla 
sua Scienza medesima, siccome ad altra persona: e 
non solamente sono parole d' Orazio , ma dicele quasi 
medio del buono Omero, quivi nella sua Poetria: Die 
mihij Mma, virum^ etc. Per Ovidio parla Amore, come 
se fosse persona umana , nel principio del libro di Ri- 
medio -4 more, quivi: Bella mihi^ video j bella paran' 
fwr, ait. 

E per questo puote essere manifesto a chi du- 
bita in alcuna parte di questo mio libello. E acciocché 
non ne pigli alcuna baldanza persona grossa , dico che 
nè li poeti parlano cosi senza ragione, nè que' che rimano 
devono cosi parlare, non avendo alcuno ragionamento 
in loro di quello che dicono ; perocché grancLe vergogna 
sarebbe a colui, che rimasse cosa sotto veste di figura 
o di colore rettorico , e poi domandato non sapesse dinu- 
dare le sue parole da cotal vesta, in guisa eh' avessero 
verace intendimento. E questo mio primo amico ed io 
ne sapemo bene di quelli che cosi rimano stoltamente. 

XXVI. 

Questa gentilissima donna , di cui ragionato é nelle 
precedenti parole , venne in tanta grazia delle genti, che 
quando passava per via , le persone correano per vederla; 
onde mirabile letizia me ne giugiiea. E quando ella fosse 
presso ad alcuno, tanta onestà venia nel cuore diquello. 
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eh' egli non ardìa di levare gli occhi , nè di rispondere 
al suo saluto; e di questo molti, siccome esperti, mi 
potrebbero testimoniare a chi noi credesse. Ella coronata 
e vestita d'umiltà s'andava, nulla gloria mostrando di ciò 
ch'ella vedeva ed udiva. Dicevano molti, poiché passata 
era : Questa non è femmina, anzi è uno de'bellissimi An- 
geli del cielo. Ed altri dicevano: Questa è una maravi- 
glia ; che benedetto sia lo Signore che si mirabilmente 
sa operare ! Io dico eh' ella si mostrava sì gentile e si 
piena di tutti i piaceri, che quelli che la miravano com- 
prendevano in loro una dolcezza onesta e soave tanto, 
che ridire noi sapevano; nè alcuno era lo quale potesse 
mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospi- 
rare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano mi- 
rabilmente e virtuosamente. Ond'io pensando a ciò, vo- 
lando ripigliare lo stile della sua loda, proposi di dire 
parole , nelle quali dessi ad intendere delle sue mirabili 
ed eccellenti operazioni, acciocché non pure coloro che 
la poteano sensibilmente vedere, ma gli altri sapessero 
di lei quello che le parole ne possono fare intendere. 
Allora dissi questo sonetto : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand'ella altrui saluta, 
Ch* ogni lingua divien tremando muta, 
£ gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d' umiltà vestuta ; 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non la può chi non la prova. 
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£ par che della sua labbia si muova 
Uno spirto soave e pian d' amore , 
Che va dicendo air anima : sospira. 

Qicesto sonetto è sì piano ad intendere j per quello 
che narrato è dinanzi, che non ha bisogno d^ alcuna 
divisione. 



XXVII. 



Dico che questa mia donna venne in tanta grazia, 
che non solamente era ella onorata e laudata ^ ma per 
lei erano onorate e laudate molte. Ond' io veggendo ciò 
e volendo manifestare a chi ciò non vedea, proposi an- 
che di dire parole , nelle quali ciò fòsse significato : e 
dissi questo sonetto , lo quale narra come la sua virtù 
adoperava nelle altre. 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donne vede: 
Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beliate è di tanta virtute, 
Che nulla invidia all'altre ne procede. 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d* amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile , 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente, 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 

Questo sonetto ha tre parti: nella prima dico tra 
che gente questa donna più mirabile parca; nella se- 
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conda dico come era graziosa la sua compagnia; nella 
terza dico di quelle cose eh' ella virtuosamente operava 
in altrui. La seconda comincia quivi; Quelle che van: 
la terza quivi; E sua beliate. Quesf ultima parte si 
divide in tre: nella prima dico quello che operava nelle 
donne y cioè per loro medesime; nella seconda dico 
quello che operava in loro per altrui; nella terza dico 
come non solamente nelle donne operava , ma in tutte 
le persone, e non solamente nella sua presenza ^ ma, 
ricordandosi di lei , mirabilmente operava. La seconda 
comincia quivi; La vista : la terza quivi; Ed è negli atti. 

xxvra. 

Appresso ciò , cominciai a pensare un giorno sopra 
quello che detto avea della mia donna, cioè in questi 
due sonetti precedenti; e veggendo nel mio pensiero 
eh' io non avea detto di quello che al presente tempo 
adoperava in me , parvemi difettivamente aver parlato. 
E però proposi di dire parole , nelle quali io dicessi come 
mi parea esser disposto alla sua operazione, e come ope- 
rava in me la sua virtude. E non credendo ciò poter 
narrare in brevità di sonetto, cominciai allora una can- 
zone , la quale comincia : 

Si lungamente m'ha tenuto Amore, 
E costumato alla sua signoria, 
Che si com* egli m' era forte in pria , 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie si 'i valore, 
Che gli spiriti par che fuggan via, 
Ali or sente la frale anima mìa 
Tanta dolcezza , che 'l viso ne smuore. 
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Poi prendo Amore in me tanta virtute, 
Che fa li miei sospiri gir parlando ; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi più salute. 
Questo m* avviene ovunque ella mi vede, 
E si è cosa umil, che non si crede. 



XXIX. 



Quomodo sedei sóla civitas piena populo ! facta 
est quasi vidua domina gentium, lo era nel proponi- 
mento ancora di questa canzone , e compiuta n' avea que- 
sta sovrascritta stanza , quando lo Signore della giustizia 
chiamò questa gentilissima a gloriare sotto V insegna di 
quella Reina benedetta Maria , lo cui nome fue in gran- 
dissima reverenza nelle parole di questa Beatrice beata. 
Ed avvegnaché forse piacerebbe al presente trattare al- 
quanto della sua partita da noi, non è mio intendimento 
di trattarne qui per tre ragioni: la prima si è, che ciò 
non è del presente proposito, se volemo guardare nel 
proemio, che precede questo libello ; la seconda si è che, 
posto che fosse del presente proposito , ancora non sa- 
rebbe sufQciente la mia penna a trattare , come si con- 
verrebbe, di ciò; la terza si è che, posto che fosse l'uno 
e r altro, non è convenevole a me trattare di ciò , per 
quello che , trattando , mi converrebbe essere lodatore di 
me medesimo (la qual cosa è al postutto biasimevole a 
chi '1 fa) , e però lascio cotale trattato ad altro chiosatore. 
Tuttavia, perchè molte volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sia non senza 
ragione, e nella sua partita cotale numero pare che 
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avesse molto luogo, conviensi qui dire alcuna cosa, ac- 
ciocché pare al proposito convenirsi. Onde prima dirò 
come ebbe luogo nella sua partita , e poi ne assegnerò 
alcuna ragione, perchè questo numero fu a lei cotanto 
amico. 

XXX. 

Io dico che, secondo la usanza d' Italia , l' anima 
sua nobilissima si parti nella prima ora del nono giorno 
del mese ; e secondo V usanza di Siria, ella si parti nel 
nono mese dell' anno ; perchè il primo mese è ivi Tis- 
min, il quale a noi è Ottobre. E secondo l'usanza no- 
stra^ ella si parti in quello anno della nostra indizione , 
cioè degli anni Domini , in cui il perfetto numero nove 
volte era compiuto in quel centinaio , nel quale in que- 
sto mondo ella fu posta : ed ella fu de' cristiani del ter- 
zodecimo centinaio. Perchè questo numero le fosse tanto 
amico, questa potrebb' essere una ragione: conciossia- 
cosaché , secondo Tolomeo e secondo la cristiana verità, 
nove siano li cieli che si muovono, e secondo comune 
opinione astrologica li detti cieli adoperino quaggiù se- 
condo la loro abitudine insieme ; questo numero fu amico 
' di lei per dare ad intendere , che nella sua generazione 
tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente si aveano 
insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente 
pensando, e secondo la ineffabile Verità, questo numero 
fu ella medesima ; per similitudine dico , e ciò intendo 
cosi: Lo numero del tre è la radice del nove, perocché, 
senz'altro numero, per sé medesimo moltiplicato, fa 
nove, siccome vedemo manifestamente che tre via tre 
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nove. Dunque se il tre è fattore per sè medesimo del 
nove, e lo Fattore dei miracoli per sè medesimo è Tre, 
cioè Padre, Figliuolo e Spirito santo, li quali sono Tre 
ed Uno , questa donna fu accompagnata dal numero del 
nove a dare ad intendere, che ella era un nove, cioè 
un miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Tri- 
ni tade. Forse ancoi'a per più sottil persona si vedrebbe 
in ciò più sottil ragione; ma questa è quella ch'io ne 
veggio, e che più mi piace. 



XXXI. 



Poiché la gentilissima donna fu partita da questo 
secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova 
e dispogliata di ogni dignitade ; ond' io ; ancora lagri- 
mando in questa desolata cittade , scrissi a' principi della 
terra alquanto della sua condizione, pigliando quello 
cominciamento di Geremia : Quomodo sedei sola civi- 
tas! E questo dico, acciocché altri non si maravigli, 
perchè io l' abbia allegato di sopra , quasi come entrata 
della nuova materia che appresso viene. E se alcuno 
volesse me riprendere di ciò che non scrivo qui le pa- 
role che seguitano a quelle allegate, scusomene, perchè 
lo intendimento mio non fu da principio di scrivere al- 
tro che per volgare. Onde, conciossiacosaché le parole, 
che seguitano a quelle che sono allegate, sieno tutte la- 
tine, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scri- 
vessi; e simile intenzione so che ebbe questo mio amico, 
a cui ciò scrivo , cioè eh' io gli scrivessi solamente in 
volgare. 
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XXXII. 

Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tempo 
lagrimato, e tanto affaticati erano eh' io non potea disfo- 
gare la mia tristizia , pensai di voler disfogarla con al- 
quante parole dolorose. E però proposi di fare una can- 
zone , nella quale piangendo ragionassi dì lei , per cui 
tanto dolore era fatto distruggitore dell' anima mia ; e 
cominciai allora : Gli occhi dolenti , ecc. 

Acciocché questa canzone paia rimanere vieppiù 
vedova dopo il suo fine^ la dividerò prima ch'io la 
scriva : e coiai modo terrò da qui innanzi. Io dico che 
questa cattivella canzone ha tre parti: la prima è 
proemio : nella seconda ragiono dflei : nella terza parlo 
alla canzone pietosamente. La seconda comincia quivi : 
Ita n'è Beatrice: la terza quivi: Pietosa mia Canzone. 

La prima si divide in tre: nella prima dico per che 
mi muovo a dire ; nella seconda dico , a cui voglio 
dire; nella terza dico, di cui voglio dire. La seconda 
comincia quivi; E perchè mi ricorda: la terza quivi; 
E dicerò. Poscia quando dico « Ita n' è Beatrice » ra- 
giono di lei, e intomo a ciò fo due parti. Prima dico 
la cagione perchè tolta ne fu: appresso dico come altri 
piange della sua partita, e comincia questa parte 
quivi; Partissi della sua. 

Questa parte si divide in tre: nella prima dico 
chi non la piange: nella seconda dico chi piange; 
nella terza dico della mia condizione. La seconda 
comincia quivi; Ma n'ha tristizia e doglia: la terza; 
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Dannomi angoscia. Poscia quando dico « Pietosa mia 
canzone » parlo a questa mia canzone, designandole 
a quali donne sen vada, e steasi con loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena. 
Si che per vinti son rimasi ornai. 
Ora s* io voglio sfogar lo dolore, 
Che appoco appoco alla morte mi mena, 
Gonvenemi parlar traendo guai. 
E perchè mi ricorda eh* io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia. 
Donne gentili, volentier con vui, 
Non vo* parlare altrui. 
Se non a cor gentil che *n donna sia; 
£ dicerò di lei piangendo, pui 
Che se n'é gita in ciel subitamente. 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n*é Beatrice in Talto cielo. 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace , 
E sta con loro; e voi , donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo , 
Né di caler , siccome 1* altre face; 
Ma sola fu sua gran benìgnitate. 
. Ghè luce dellalsua umilìtate 
Passò li cieli con tanta virtute, 
Ghe fe* maravigliar V eterno Sire, 
Si che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute; 
E fella di quaggiuso a sé venire; 
Perchè vedea eh' està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia P anima gentile. 
Ed èssi gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra si malvagio e vile. 
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Ch' entrar non vi può spirito benegno. 
Non è di cor villan si alto ingegno , 
Che possa immaginar di lei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia: 
Ma n'ha tristìzia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d' ogni consolar V anima spoglia, 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu , e com* ella n* è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte , 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso : 
E spesse fiate pensando la morte. 
Me ne viene un desio tanto soave. 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando V immaginar mi tien ben fiso , 
Giugnemi tanta pena d' ogni parte, 
Ch'i' mi riscuoto per dolor ch*io sento; 
E si fatto divento, 
Che dalle genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se' tu mortai 
E mentre eh' io la chiamo , mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d' angoscia 
Mi strugge il core ovunque sol mi trovo, 
Si che ne increscerebbe a chi '1 vedesse. 
E qual é stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo. 
Lingua non è che dicer lo sapesse: 
E però, donne mie, per ch'io volesse, 
Non vi saprei ben dicer quel ch* io sono; 
Si mi fa travagliar 1* acerba vita; 
La quale è si invilita , 

Che ogni uom par che mi dica « Io t' abbàndono 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual eh' io sia, la mia donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
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Pietosa mia canzone, or va' piangendo; 
E ritrova le donne e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia,» 
E tu, che sei figliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 

XXXIII. 

Poiché detta fu questa canzone , si venne a me uno, 
il quale secondo li gradi dell' amistade, era amico a me 
immediatamente dopo il primo : e questi fu tanto distretto 
' di sanguinità con questa gloriosa , che nullo più presso 
l'era. E poiché fu meco a ragionare, mi pregò che io 
gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s' era 
morta; e simulava sue parole, acciocché paresse che dì- 
cesse d'un' altra la quale morta era cortamente. Ond'io 
accorgendomi che questi dicea solo per quella benedetta, 
dissi di fare ciò che mi domandava lo suo prego. Ondalo 
poi pensando a ciò, proposi di fare un sonetto^ nel quale 
. mi lamentassi alquanto , e di darlo a questo mio amico, 
acciocché paresse, che per lui l' avessi fetto; e dissi al- 
lora : Venite a intendere , ecc. 

Questo sonetto ha due parti : nella prima chiamo 
li fedeli d* Amore che m' intendano; nella seconda 
narro della mia misera condizione. La seconda coinin- 
eia quivi; Li quali sconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 
cor gentili, ché pietà il desia; 
Li quali sconsolati vanno via, 
E s'e'non fosser, di dolor morrei. 
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Perocché gli occhi mi sarebbon rei 
Molte fiate più eh' io non vorria , 
Lasso di pianger si la donna mia , 
Ch'io sfogherei lo cor, piangendo lei. 

Voi udirete lor chiamar sovente 
La mia donna gentil , che se n' é gita 
Al secol degno della sua virtute; 

E dispregiar talora questa vita. 
In persona dell* anima dolente, 
Abbandonata dalla sua salute. 

XXXIV. 

Poiché detto ebbi questo sonetto, pensando chi 
questi era, cui lo intendeva dare quasi come per lui 
&tto, vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a cosi 
distretta persona di questa gloriosa. E però innanzi ch'io 
gli dessi il soprascritto sonetto , dissi due stanze di una 
canzone ; l' una per costui veracemente , e l' altra per 
me, avvegnaché paia l'una e T altra per una persona 
detta , a chi non guarda sottilmente. Ma chi sottilmente 
le mira, vede bene che diverse persone parlano; in ciò 
che l'una non chiama sua donna costei, e l'altra si^ 
come appare manifestamente. Questa canzone e questo 
sonetto gli diedi , dicendo io che per lui solo fatto Tavea. 

La canzone comincia « Quantunque volte » ed ha 
due parti: nelV una, cioè nella prima stanza, si la- 
menta questo mio caro amico , distretto a lei , nella 
seconda mi lamento io , cioè nélV altra stanza che co- 
mincia : E' si raccoglie. E così appare che in questa 
canzone si lamentano due persone, Vuna delle quaii 
si lamenta come fratello , V altra come servitore. 
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Quantunque volte, lasso 1, mi rimembra 
Ch' io non debbo giammai 
Veder la donna, ond* io vo si dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra 
La dolorosa mente, 

Ch'io dico; Anima mia, che non ten vai? 

Chè li tormenti , che tu porterai 

Nel secol che t' è già tanto noioso, 

Mi fan pensoso di paura forte. 

Ond* io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo ; 

E dico: Vieni a me, con tanto amore, 

Gh' io sono astioso di chiunque muore. 

E* si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di piotate, 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri. 
Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate: 
Perchè il piacere della sua beltate, 
Partendo sè dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande. 
Che per lo cielo spande 
Luce d'amor, che gli Angeli saluta, 
E Io intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar ; tanto è gentile ! 

XXXV. 

In quel giorno, nel quale si compiva l'anno, che 
questa donna era fatta de' cittadini di vita eterna, io mi 
sedea in parte, nella quale ricordandomi di lei, dise* 
gnava un Angelo sopra certe tavolette: e mentre iol di- 
segnava, volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini acquali 
si convenia di fare onore. E' riguardavano quello ch'io 
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facea; e secondo che mi fu detto poi, egli erano stati 
già alquanto anzi che io me n'accorgessi. Quando li 
vidi, mi levai, e salutando loro dissi: Altri era testé 
meco, e perciò pensava. Onde partiti costoro, ritornaimi 
alla mia opera, cioè del disegnare figure d'angeli. Fa- 
cendo ciò, mi venne un pensiero di dire parole per rima, 
quasi per annovale di lei , e scrivere a costoro , li quali 
erano venuti a me : e dissi allora questo sonetto , che 
comincia: Era venuta. Lo quale ha due comincia- 
menti; e però lo dividerò secondo l'uno e l'altro. 

Dico che secondo il primo , questo sonetto ha tre 
parti: nella prima dico, che questa donna era già 
nella mia memoria; nella seconda dico quello che 
Amore però mi facea; nella terza dico degli effetti 
(T Amore. La seconda comincia quivi; Amor che: la 
terza quivi; Piangendo usciano. Questa parte si divide 
in due: nélV una dico che tutti i miei sospiri usciano 
parlando; nelV altra dico come alquanti diceano certe 
parole diverse dagli altri. La seconda comincia quivi; 
Ma quelli. Per questo medesimo modo si divide secondo 
V altro cominciamento y salvo che nella prima parte 
dico quando questa donna era così venuta nella mia 
mente, e ciò non dico nelV altro. 

PbIMO COMINCIAMENTO. 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dair altissimo Signore 
Nel ciel deir umiliale, ov'è Maria. 

SecpNDO COMINCIAMENTO. 

Era venuta nella mente mia 
Quella donna gentil, cui piange Amore, • \ 
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Entro quel punto, che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. 

Amor, che nella mente la sentia, 
S'era svegliato nel distrutto core, 
E diceva a' sospiri : Andate faore; 
Per che ciascun dolente sen partia. 

Piangendo usciano fuori del mio petto 
Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n' uscian con maggior pena, 
Yenien dicendo: nobile intelletto, 
Oggi fa r anno che nel ciel salisti. 

XXXVI. 

Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché io fossi 
in parte , nella quale mi ricordava del passato tempo , 
molto stava pensoso , e con dolorosi pensamenti tanto , 
che mi faceano parere di fuori d' una vista di terribile 
sbigottimento. Ond' io , accorgendomi del mio trava- 
gliare, levai gli occhi per vedere s' altri me vedesse; e 
vidi una gentil donna giovane e bella molto , la quale 
da una fenestra mi riguardava molto pietosamente 
quant'alla vista; sicché tutta la pietade pareva in lei 
accolta. Onde, conciossiacosaché quando i miseri veg- 
gono di loro compassione altrui, più tosto si muovono al 
lagrimare, quasi come dì sé stessi avendo pietade, io 
sentii allora li miei occhi cominciare a voler piangere ; 
e però , temendo di non mostrare la mia viltà, mi partii 
dinanzi dagli occhi di questa gentile ; e dicea poi fra me 
medesimo : E' non può essere , che con quella pietosa 
donna non sia nobilissimo amore. E però proposi di dire 
un sonetto, nel quale io parlassi a lei, e conchiudessi 
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in esso tutto ciò che narrato è in questa ragione. E però 
che questa ragione è assai manifesta , noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta pietate 
Era apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura, 
Cb* io facia pel dolor molte fiate. 

Àllor m*accosri che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura , 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi , sentendo 
Che'si movean le lagrime dal core, 
Gh* era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia neir anima trista: 
Ben è con quella donna queir Amore, 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 



XXXVII. 

Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedeva, 
si facea d' una vista pietosa e d' un color pallido, quasi 
come d* amore : onde molte fiate mi ricordava della niìa 
nobilissima donna, che di simile colore mi si mostrava. 
E certo molte volte non potendo lagrimare nè disfogare 
lamia tristizia, io andava per vedere questa pietosa 
donna , la quale parea che tirasse le lagrime fuori delli 
miei occhi per la sua vista. E però mi venne anche vo- 
lontade di dire parole, parlando a lei; e dissi questo so- 
netto , che comincia : « Color d' amore , i> e eh' è piano 
senza dividerlo, perla sua precedente ragione. 

5 
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Color d* amore, e di pietà sembianti, 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti , 

Come lo vostro , qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente ; 
Si che per voi mi v-ien cosa alla mente, 
Gh* io temo forte non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distratti 
Che non riguardin voi spesse fiate, 
Pel desiderio di pianger eh* egli hanno: 

E voi crescete si lor volontate , 
Ghé della voglia si consuman tutti; 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



xxxvm. 

Io venni a tanto per la vista di questa donna , che 
li miei occhi si comìnciaro a dilettare troppo di vederla. 
Onde molte volte me ne crucciava, ed avevamene per 
vile assai; e più volte bestemmiava la vanità degli oc- 
chi miei, e dicea loro nel mio pensiero: Or voi sedevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione , ed 
ora pare che vogliate dimenticarlo per questa donna 
che vi mira, e che non vi mira se non in quanto le pesa 
della gloriosa donna di cui pianger solete; ma quanto 
far potete , fate ; chè io la vi rimembrerò molto spesso , 
maledetti occhi: che mai, se non dopo la morte, noa 
dovrebbero le vostre lagrime esser ristate. E quando 
fra me medesimo cosi avea detto alli kniei occhi , e li 
sospiri m' assaliano grandissimi ed angosciosi. Ed ac- 
ciocché questa battaglia, che io avea meco, non rima- 
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nesse saputa pur dal misero che la sentia, proposi di 
fare un sonetto , e di comprendere in esso questa orri- 
bile condizione, e dissi questo che comincia: U amaro 
lagrimar. 

Il sonetto ha due parti: nella prima parlo agli 
occhi miei siccome parlava lo mio cuore in me mede- 
simo; nella seconda rimuovo alcuna dubitazione, ma- 
nifestando chi è che cosi parla; e questa parte comin- 
cia quivi; Cosi dice. Potrebbe bene ancora ricevere pm 
divisioni, ma sarebbe indamo y perchè è manifesto per 
la precedente ragione. 

V amaro lagrimar che voi faceste, 
Occhi mìei , cosi lunga stagione, 
Faceva lagrimar V altre persone 
Della piotate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi 1* obliereste , 
S* io fossi dal mio lato si fellone, 
Gh' io non ven disturbassi ogni cagione , 
Membrandovi colei, cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 
E spaventami si, eh' io temo forte 
Del viso d* una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai , se non per morte, 
La nostra donna, eh* è morta, obliare: 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

XXXIX. 

Recommi la vista di questa donna in si nuova con- 
dizione, che molte volte ne pensava come di persona 
che troppo mi piacesse; e pensava di lei cosi: Questa è 
una donna gentile, bella, giovane e savia, ed appar 
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forse per volontà d' Amore , acciocché la mia vita si ri- 
posi. E molte volte pensava più amorosamente , tanta 
che il cuore consentiva in lui, cioè nel mio ragionare. 
E quando avea consentito ciò, io mi ripensava siccome 
dalla ragione mosso , e dicea fra me medesimo : Deh 
che pensiero è questo , che in cosi vile modo mi vuol 
consolare y e non mi lascia quasi altro pensare I Poi si 
rilevava un altro pensiero , e dicea : Or che tu se' stato 
in tanta trìbulazione d'Amore, perchè non vuoi tu ri- 
trarli da tanta amaritudine? Tu vedi che questo è uno 
spìramento, che ne reca li desiri d'Amore dinanzi, ed è 
mosso da cosi gentil parte , com' è quella degli occhi 
della donna , che tanto pietosa ti s' è mostrata. Ond' io 
avendo cosi più volte combattuto in me medesimo , an* 
Cora ne volli dire alquante parole; e perocché la ba^ 
taglia de' pensieri vinceano coloro che per lei parlavano, 
mi parve che si convenisse di parlare a lei ; e dissi 
questo sonetto , il quale comincia : Gentil pensiero : e 
dissi gentile in quanto ragionava a gentil donna, che 
per altro era vilissimo. 

In questo sonetto fo due parti di me, secondo che 
li miei pensieri erano in due divisi. V una parie 
chiamo cuore, cioè V appetito; V altra anima, cioè la 
ragione; e dico come V uno dice alV altro, E che degno 
sia chiamare l'appetito cuore, e la ragione anima, 
assai è manifesto a coloro ^ a cui mi piace che ciò sia 
aperto. Vero è, che nel precedente sonetto io fo la parie 
del cuore contro, a quella degli occhia e ciò pare corir 
trario di quel ch'io dico nel presente. E però dico, che 
anche ivi il cuore intendo per T appetito, perocché 
maggior desiderio era il mio ancora di ricordarmi 
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della gentilissima donna mia, che di vedere costei ^ 
avvegnaché alcuno appetito ne avessi già, ma leggier 
paresse: onde appare che V uno detto non è contrario 
alV altro. Questo sonetto ha tre parti: nella prima 
comincio a dire a questa donna come lo mio desiderio 
si volge tutto verso lei; nella secoìida dico come V anima, 
cioè la ragione, dice al cuore, cioè alV appetito; netta 
terza dico come le risponde. La seconda comincia 
quivi; L' anima dice: la terza quivi; Ei le risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vai, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d' Amor si dolcemente. 
Che face consentir lo core in lui. 

L'anima dice al cor: Chi è costui. 
Che viene a consolar la nostra mente ; 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Gh' altro pensier non lascia star con nui ? 

Ei le risponde : anima pensosa, 
Questi è uno spiritel novo d' Amore , 
Che reca innanzi a me li suoi desiri: 

E la sua vita, e tutto il suo valore, 
Mosse dagli occhi di quella pietosa. 
Che sì turbava de' nostri martiri. 

XL. 

Contra questo avversario della ragione si levò un 
di, quasi nell'ora di nona, una forte immaginazione in 
me; che mi parca vedere questa gloriosa Beatrice con 
quelle vestimenta sanguigne, colle quali apparve prima 
agli occhi miei, e pareami giovane in simile etade a 
quella, in che prima la vidi. Allora incominciai a pen- 
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sare di lei; e secondo l' ordine del tempo passato, ricor- 
dandomene, lo mio cuore incominciò dolorosamente a 
pentirsi del desiderio , a cui cosi vilmente s' avea lasciato 
possedere alquanti di contro alla costanza della ragione: 
e discacciato questo co tal malvagio desiderio, si rivolsero 
tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima Beatrice. 
E dico che d' allora innanzi cominciai a pensare di lei 
si con tutto il vergognoso cuore , che li sosfÀri manife* 
sta^vano ciò molte volte ; però che quasi tutti diceano 
nel loro uscire quello che nel cuore si ragionava , cioè 

10 nome di quella gentilissima , e come sì partio da noi. 
E molte volte avvenia che tanto dolore avea in sè alcuno 
pensiero, che io dimenticava lui, e là dov'io era. 

Per questo raccendimento di sospiri si raccese lo sol- 
levato lagrimare in guisa, che li miei occhi pareano due 
cose, che desiderassero pur di piangere : e spesso awenia 
che, per lo lungo continuare del pianto, dintorno loro 
si facea un colore purpureo, quale apparir suole per 
alcuno martire eh' altri riceva. Onde appare che della 
loro vanità furono degnamente guiderdonati, si che da 
indi innanzi non poterono mirare persona, che li guar- 
dasse si che loro potesse trarre a simile intendimento. 
Onde io volendo che cotal desiderio malvagio e vana 
tentazione paressero distrutti si che alcimo dubbio non 
potessero inducere le rimate parole, ch'io avea dette 
dinanzi , proposi di fare un sonetto , nel quale io com- 
prendessi la sentenza di questa ragione. E dissi allora : 
Lasso! per forza, ecc. 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò che 

11 miei occhi aveano così vaneggiato. Questo sonetto 
non divido , però che è assai manifesta la sua rctgione. 
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Lasso ! per forza de' molti sospiri, 
Che nascon de' pensi er che son nel core , 
Gli occhi son vìnti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son , che paìon due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore , 
£ spesse volte piangon si , eh' Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 

Questi pensieri , e li sospir eh' io gitto , 
Diventano nel cor si angosciosi, 
Ch'Amor vi tramortisce, si glien duole; 

Perocch' egli hanno in sé li dolorosi 
Quel dolce nome di madonna scritto, 
E de Ila morte sua molte parole. 

XLI. 

Dopo ({uesta tribolazione avvenne (in quel tempo 
che molta gente andava per vedere quella Immagine be- 
nedetta , la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio 
della sua bellissima figura , la quale vede la mia Donna 
gloriosamente), che alquanti peregrini passavano per 
una via, la quale è quasi in mezzo della cittade, ove 
nacque, vivette e morio la gentilissima donna, e anda- 
vano, secondo che mi parve, molto pensosi. Ond' io 
pensando a loro , dissi fra me medesimo : Questi pere- 
grini mi paiono di lontana parte, e non credo che an- 
che udissero parlare di questa donna, e non ne sanno 
niente; anzi i loro pensieri sono d' altre cose che di que- 
sta qui; che forse pensano delli loro amici lontani, li 
quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me medesimo : 
Io so che se questi fossero di propìnquo paese , in alcuna 
vista parrebbero turbati, passando per lo mezzo della 
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dolorosa cìttade. Poi dicea fra me stesso: S' io li potessi 
tenere alquanto, io pur gli farei piangere anzi ch'egli 
uscissero di questa cittade, perocché io direi parole, 
che farebbero piangere chiunque le udisse. Onde, pas- 
sati costoro dalla mia veduta^ proposi di fare un sonetto, 
nel quale manifestassi ciò eh' io avea detto fra me me- 
desimo; ed acciocché più paresse pietoso, proposi di 
dire come se io avessi parlato loro; e dissi questo so- 
netto , lo quale comincia : Deh, peregrini, ecc. 

Dissi peregrini, secondo la larga significazione del 
vocàbolo: che peregrini si possono intendere in due 
modi, in uno largo ed in uno stretto. In largo, in quanto 
è peregrino chiunque è fuori della patria sua; in modo 
stretto, non s' intende peregrino , se non chi va verso la 
casa di santo Jacopo , o riede, E però è da sapere j che in 
tre modi si chiamano propriamente le genti, che vanno 
al servigio delV Altissimo: chiamansi palmieri in quanto 
vanno oltremare là onde molte volte recano la palma; 
chiamansi peregrini in quanto vanno alla casa di GaZt- 
zia, però che la sepoltura di santo Jacopo fu più lon- 
tana dalla sua patria, che d'alcuno altro Apostolo; 
chiamansi romei in quanto vanno a Roma, là ove 
questi eh' io chiamo peregrini andavano. (}uesto sonetto 
non si divide, però ch'assai il manifesta la su4X ragione. 

Deh, peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v* é presente , 
Venite voi di si lontana gente, 
Come alla vista voi ne dimostrate ? 

Ghè non piangete, quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che intendesser la sua gravitate. 
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Se voi restate per volere udire, 
Certo lo core oe'sospir mi dice, 
Che lagri mando n' uscirete pui. 

Ella ha perduto la sua Beatrice; 
E le parole, eh* uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

XUI. 

Poi mandaro due donne gentili a me pregandomi 
che mandassi loro di queste mie parole rimate; ond'io, 
pensando la loro nobiltà, proposi di mandar loro e di 
fiure una cosa nuova, la quale io mandassi loro con esse, 
acciocché più onorevolmente adempiessi li loro prieghi. 
E dissi allora un sonetto, il quale narra il mio stato, e 
mandailo loro col precedente sonetto accompagnato, e 
con un altro che comincia: Venite a intender, ecc. Il so- 
netto, il quale io feci allora, è : Oltre la spera, ecc. 

Questo sonetto ha in se cinque parti: nétta prima 
dico là ove va il mio pensiero , nominandolo per nome 
di alcuno suo effetto; nella seconda dico per che va lassù^ 
e chi 'Z fa così andare; nella terza dico quello che vide, 
cioè una donna onorata. E chiamolo allora spirito pe- 
regrino , acciocché spiritualmente va lassù , e si come 
peregrino, lo quale è fuori della sìm patria; nella 
quarta dico com' egli la vede tale, cioè in tale qualità^ 
ch^io non la posso intendere; cioè a dire che il mio 
pensiero sale nella qualità di costei in grado che il 
mio intelletto noi può comprendere. Conciossiacosaché 
il nostro intelletto s' abbia a quelle benedette anime , 
come V occhio nostro debole al Sole: e ciò dice il Fi- 
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losofo nel secondo della Metafisica. Nella quinta dico 
chCy avvegnaché io non possa vedere là ove il pensiero 
mi trae y cioè alla sua mirabile qualità, almeno in- 
tendo questo y cioè che tal è il pensare della mia donna 
perche io sento spesso il suo nome nel mio pensiero: 
e nel fine di questa quinta parte dico, donne mie care, 
a dare ad intendere che son donne coloro cui parlo. 
La seconda parte incomincia; Intelligenza nuova: la 
terza; Quand' egli è giunto: la quarta; Vedela tal: la 
quinta; So io eh' el parla. Potrehhesi più sottilmente 
ancora dividere , e più fare intendere, ma puossi jmw- 
sare con questa divisione, e però non mi trametto di 
più dividerlo. 

Oltre la'spera , che più larga gira , 
Passa il sòspiro eh* esce del mio core : 
Intelligenza nuova, che Y Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand* egli è giunto là dov* el desira , 
Vede una donna, che riceve onore, 
E luce si, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che quando il mi ridice, 
Io non lo intendo, si parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io ch*el parla di quella gentile. 
Perocché spesso ricorda Beatrice, 
Sicch* io lo intendo ben, donne mie care. 

XLin. 

Appresso a questo sonetto apparve a me una mi- 
rabil visione, nella quale vidi cose, che mi fecero prò- 
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porre di non dir più di questa Benedetta, infine a tanto 
che io non potessi più degnamente trattare di lei. E di 
venire a ciò io studio quanto posso , si com' ella sa ve- 
racemente. Sicché, se piacere sarà di Colui per cui tutte 
le cose vivono , che la mia vita per alquanti anni perse- 
veri, spero di dire di lei quello che mai non fu detto 
d' alcuna. E poi piaccia a Colui eh' è Sire della cortesia, 
che la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria 
della sua donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui est per 
omnia scecula henedictìis. 
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Sonetto I. 

Guido , vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi in un vascel, eh' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 
Anzi, vivendo sempre in un talento, 
Di stare insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna Bice poi, 
Con quella eh' è sul numero del trenta. 
Con noi ponesse il buono incantatore: 

E quivi ragionar sempre d'amore; 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome io credo che sariamo noi. 



CANZONIERE. 



Sonetto II. 

Di donne io vidi una gentile schiera 
QaesV Ognissanti prossimo passato ; 
Ed una ne venia quasi primiera, 
Seco menando Amor dal destro lato. 

Dagli occhi suoi gittava una lumiera, 
La qual pareva un spirito infiammato: 
Ed i'ebbi tanto ardir, che in la sua cera 
Guardando, vidi un Angiol figurato. 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana, 
Empiendo il core a ciascun di virtute. 

Credo che in ciel nascesse està soprana, 
E venne in terra per nostra salute: 
Dunque beata chi l'è prossimana. 



Sonetto III. 

Onde venite voi cosi pensose? 
Ditemei , s'a voi piace, in cortesia : 
Ch'i' ho dottanza che la donna mia 
Non vi faccia tornar cosi dogliose. 

Deh I gentil donne, non siate sdegnose, 
Nè di ristare alquanto in questa via , 
E dire al doloroso, che disia 
Udir della sua donna alcune cose; 

Avvegnaché gravoso m'è l'udire: 
Si m'ha in tutto Amor da me scacciato. 
Ch'ogni suo atto mi trae a finire. 
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Guardate bene, s'io son consumato; 
Ch'ogni mio spirto comincia a fuggire, 
Se da voi, donne^ non son confortato. 



Sonetto IV. 

dolci rime, che parlando andate 
Della donna gentil che l'altre onora, 
A voi verrà (se non è giunto ancora) 
Un , che direte : Questi è nostro frate. 

Io vi scongiuro che non lo ascoltiate 
Per quel signor, che le donne innamora: 
Chè nella su^ sentenza non dimora 
Cosa, che amica sia di ventate. 

E se voi foste per le sue parole 
Mosse a venire invér la donna vostra ; 
Non vi arrestate , ma venite a lei. 

Dite: Madonna, la venuta nostra 
È per raccomandare un die si duole 
Dicendo: Ov'è il desio degli occhi miei? 



Sonetto V. 

Io sono stato con Amore insieme 
Dalla circolazion del Sol mia nona, 
E so com'egli afFrena e come sprona, 
E come sotto lui si ride e geme. 

Chi ragione o virtù contro gli spreme. 
Fa come quei , che 'n la tempesta suona, 
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Credendo far colà', dove si tuona , 
Esser le guerre de' vapori sceme. 

Però nel cerchio della sua palestra 
Liber arbitrio giammai non fu franco , 
Si che consìglio invan vi si balestra. 

Ben può con nuovi spron punger lo fianco 
E qual che sia '1 piacer ch'ora n'addestra, 
Seguitar si convien, se l'altro è stanco. 



Ballata L 

In abito di saggia messaggera 
Muovi , ballata, senza gir tardando , 
A quella bella donna a cui ti mando , 
E digli quanto mia vita è leggiera. 

Comincerai a dir che gli occhi mìei, 
Per riguardar sua angelica figura , 
Solean portar corona di desiri. 
Ora, perchè non posson veder lei. 
Li strugge morte con tanta paura , 
C hanno fatto ghirlanda di martiri. 
Lasso I non so in qual parte li giri 
Per lor diletto ; si che quasi morto 
Mi troverai , se non rechi conforto 
Da lei: onde gli fa' dolce preghiera. 
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Ballata II. 
1. 

Io mi son pargoletta bella e nuova , 
. E son venuta per mostrare a vui 
Delle bellezze e loco, dond'io fui. 

2. 

Io fui del cielo, e tornerowi ancora 
Per dar della mia luce altrui diletto ; 
E chi mi vede, e non se n'innamora, 
D'amor non averà mai intelletto: 
Ghè non mi fu piacere alcun disdetto , 
Quando Natura mi chiese a colui, 
Che volle, donne, accompagnarmi a vui. 

3. 

Ciascuna stella negli occhi mi piove 
Della sua luce e della sua virtute. 
Le mie bellezze sono al mondo nuove , 
Perocché di lassù mi son venute ; 
Le quai non posson esser conosciute , 
Se non per conoscenza d'uomo, in cui 
Amor si metta per piacere altrui. 

4. 

Queste parole si leggon nel viso 
D'un'Angioletta che ci è apparita: 
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Ond'io, che per campar la mirai fiso^ 
Ne sono a rischio di perder la vita. 
Perocch'io ricevetti tal ferita 
Da un, ch'io vidi dentro agli occhi sui, 
Ch'io vo piangendo, e non m'acqueto pui. 



Canzone I. 
1. 

La dispietata mente, che pur mira 
Di dietro al tempo che se n'è andato, 
Dall'un de'lati mi combatte il core; 
E '1 disio amoroso, che mi tira 
Verso '1 dolce paese c'ho lasciato, 
Dall'altra parte è con forza d'amore: 
Nè dentro i' sento tanto di valore. 
Che possa lungamente far difesa , 
Gentil madonna, se da voi non vene» 
Però (se a voi convene 
Ad iscampo di lui mai fare impresa) 
Piacciavi di mandar vostra salute , 
Che sia conforto della sua virtute. 

2. 

Piacciavi , donna mia , non venir meno 
A questo punto al cor, che tanto v'ama. 
Poi sol da voi lo suo soccorso attende; 
Chè buon signor mai non ristringe '1 freno ^ 
Per soccorrere al servo, quando '1 chiama^ 
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Che non pur lui , ma '1 suo onor difende. 
E certo la sua doglia più m'incende, 
Quand'io mi penso, donna mia, che vui 
Per man d'Amor là entro pinta sete : 
Cosi e voi dovete 

Vie maggiormente aver cura di lui; 

Chè quel, da cui convien che'l ben s'appari. 

Per l'immagine sua ne tien più cari. 

3. 

Se dir voleste, dolce mia speranza, 
Di dare indugio a quel ch'io vi domando, 
Sappiate che l'attender più non posso; 
Ch'io sono al fine della mia possanza. 
E ciò conoscer voi dovete, quando 
L'ultima speme a cercar mi son mosso: 
Che tutti i carchi sostenere addosso 
De' l'uomo infino al peso eh' è mortale. 
Prima che '1 suo maggiore amico provi, 
Che non sa, qual sei trovi : 
E s'egli avvien che gli risponda male. 
Cosa non è che costi tanto cara ; 
Chè morte n'ha più tosta e più amara. 

4. 

E voi pur sete quella ch'io più amo, 
E che far mi potete maggior dono, 
E 'n cui la mia speranza più riposa ; 
Chè sol per voi servir, la vita bramo; 
E quelle cose, che a voi onor sono. 
Dimando e voglio ; ogni altra m' è noiosa. 

12 
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Dar mi potete ciò ch'altri non osa ; 

Chè '1 si e '1 no tututto in vostra mano 

Ha posto Amore ; ond' io grande mi tegno. 

La fede ch'io v'assegno 

Muove dal vostro portamento umano ; 

Chè ciascun che vi mira , in ventate 

Di fuor conosce che dentro è pietate. 

5. 

Dunque vostra salute ornai si muova, 
E vegna dentro al cor che lei aspetta, 
Gentil madonna , come avete inteso : 
Ma sappia che allo entrar di lui si trova 
Serrato forte di quella saetta , 
Ch'Amor lanciò lo giorno ch'io fui preso ; 
Per che lo entrare a tutt' altri è conteso, 
Fuor eh' a' messi d'Amor, ch'aprir lo sanno 
Per volontà della virtù che '1 serra. 
Onde nella mia guerra 
La sua venuta mi sarehhe danno. 
S'ella venisse senza compagnia 
De' messi del signor, che m'ha in balia. 

6. 

Canzone , il tuo andar vuol esser corto ; 
Chè tu sai ben , che picciol tempo omai 
Puote aver luogo quel, per che tu vai. 
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Canzone II. 
1. 

E' m'incresce di me si duramente. 
Ch'altrettanto dì doglia 
Mi reca la pietà quanto '1 martiro : 
Lasso! però che dolorosamente 
Sento contra mia voglia 
Raccoglier l'aer del sezza' sospiro 
Entro quel cor, che i begli occhi ferirò 
<2uando gli aperse Amor con le sue mani, 
Per conducermi al tempo che mi sface. 
Oimè quanto piani , 
Soavi e dolci vèr me si levaro , 
Quand'egli incominciare 
La morte mia , eh' or tanto mi dispiace , 
Dicendo : li nostro lume porta pace. 

2. 

Noi darem pace al core, a voi diletto, 
Dicieno agli occhi miei 
Quei della bella donna alcuna volta: 
Ma poiché sepper di loro intelletto , 
Che per forza di lei 
M'era la mente già ben tutta tolta, 
Con r insegna d'Amor dieder la volta; 
Sicché la lor vittoriosa vista 
Non si rivide più una fiata. 
Ond'è rimasta trista 
L'anima mia che n'attendea conforto. 
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Ed ora quasi morto 

Vede io core a cui era sposata, 

E partir le conviene innamorata. 

3. 

Innamorata se ne va piangendo 
Fuori di questa vita 
La sconsolata , che la caccia Amore* 
Ella si muove quinci , si dolendo , 
Ch' anzi la sua partita 
L' ascolta con pietate il suo Fattore. 
Ristretta s'è entro il mezzo del core 
Con quella vita , che rimane spenta 
Solo in quel punto eh' ella sen va via : 
E quivi si lamenta 

D'Amor che fuor d'esto mondo la caccia 
E spesse volte abbraccia 
Gli spiriti che piangon tuttavia, 
Perocché perdon la lor compagnia. 

4. 

L'immagine di questa donna siede 
Su nella mente ancora , 
Ove la pose Amor, ch'era sua guida. 
E non le pesa del mal ch'ella vede: 
Anzi è vie più bell'ora 
Che mai, e vie più lieta par che rida; 
Ed alza gli occhi micidiali, e grida 
Sopra colei , che piange il suo partire ; 
Vatten, misera, fuor, vattene ornai. 
Questo gridò il desire , 
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€he mi combatte cosi come suole , 
Awegna che men duole , 
Perocché '1 mio sentire è meno assai , 
Ed è più presso al terminar de' guaì. 

5. 

Lo giorno, che costei nel mondo venne, 
Secondo che si trova 
Nel libro della mente che vien meno, 
La mia persona parvola sostenne 
Una passion nuova, 
Tal eh' io rimasi di paura pieno : 
Ch'a tutte mie virtù fu posto un freno 
Subitamente si, ch'io caddi in terra 
Per una voce, che nel cuor percosse. 
E (se '1 libro non erra) 
Lo spirito maggior tremò si forte , 
Che parve ben , che morte 
Per lui in questo mondo giunta fosse : 
Ora ne incresce a quei che questo mosse. 

Quando m' apparve poi la gran beliate. 
Che si mi fa dolere , 
Donne gentili, a cui io ho parlato. 
Quella virtù, che ha più nobilitate. 
Mirando nel piacere. 
S'accorse ben che '1 suo male era nato : 
E conobbe '1 disio ch'era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece. 
Sicché piangendo disse all'altre poi: 
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Qui giugnerà in vece 

D'una ch'io vidi, la bella figura, 

Che già mi fa paura; 

E sarà donna sopra tutte noi, 

Tosto che sia piacer degli occhi suoi» 

7. 

Io ho parlato a voi, giovani donne. 
Che avete gli occhi di bellezze ornati, 
E la mente d'amor vinta e pensosa, 
Perchè raccomandati 
Vi sian gli detti miei, dovunque soiio. 
E innanzi a voi perdono 
La morte mia a quella bella cosa. 
Che men n' ha colpa, e non fu mai pietosa. 



Canzone III. 
1. 

Morte, poich'io non trovo a cui mi doglia,. 
Nè cui pietà per me muova sospiri , 
Ove ch'io miri, — o in qual parte ch'io sia; 
E perchè tu se' quella, che mi spoglia 
D'ogni baldanza , e vesti di martiri, 
E per me giri — ogni fortuna ria ; 
Perchè tu, Morte, puoi la vita mia 
Povera e ricca far, come a te piace, 
A te conven ch'io drizzi la mia face. 
Dipinta in guisa di persona morta. 
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Io ^egno a te , come a persona pia , 
Piangendo, Morte , quella dolce pace, 
Che '1 colpo tuo mi tolle, se disface 
La donna, che con seco il mio cor porta, 
Quella eh' è d' ogni ben la vera porta. 

2. 

Morte, qua! sia la pace che mi tolli. 
Perchè dinanzi a te piangendo vegno, 
Qui non l'assegno ; — chè veder lo puoi, 
Se guardi agli occhi miei di pianto molli; 
Se guardi alla pietà ch'ivi entro tegno; 
Se guardi al segno— ch'io porto de'tuoi. 
Deh ! se paura già co'colpi suoi 
M'ha cosi concio, che farà '1 tormento? 
S'io veggio il lume de' begli occhi spento, 
Che suol essere a' miei si dolce guida. 
Ben veggio che '1 mio fin consenti e vuoi : 
Sentirai dolce sotto il mio lamento: 
Ch' io temo forte già , per quel eh' io sento , 
Che per aver di minor doglia strida , 
Vorrò morire, e non fia chi m' uccida. 

3. 

Morte, se tu questa gentile uccidi^ 
Lo cui sommo valore all'intelletto 
Mostra perfetto — ciò che 'n lei si vede , 
Tu discacci virtù, tu la disfidi; 
Tu togli a leggiadria il suo ricetto ; 
Tu l'alto effetto — spegni di mercede; 
Tu dis&i la beltà ch'ella possiede, 
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La qua] tanto di ben più eh' altra luce. 
Quanto conven, eh' è cosa che n'adduce 
Lume di cielo in creatura degna : 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Amor, che la conduce ; 
Se chiudi, Morte, la sua bella luce. 
Amor potrà ben dire ovunque regna : 
Io ho perduto la mia bella insegna. 

A. 

Morte, adunque di tanto mal t'incresea. 
Quanto seguiterà se costei muore ; 
Che fìa '1 maggiore — si sentisse mai. 
Distendi V arco tuo si , che non esca 
Pinta per corda la saetta fuore , 
Che per passare il core — messa v'hai. 
Deh I qui mercè per Dio : guarda che fai : 
Raffrena un poco il disfrenato ardire, 
Che già è mosso per voler ferire 
Questa , in cui Dio mise grazia tanta. 
Morte, deh ! non tardar mercè, se 1' hai ; 
Chè mi par già veder lo cielo aprire, 
E gli angeli di Dio quaggiù venire. 
Per volerne portar l' anima santa 
Di questa, in cui onor lassù si canta. 

5. 

Canzon , tu vedi ben com' è sottile 
Quel filo, a cui s' attien la mia speranza, 
E quel che sanza — questa donna io posso : 
Però con tua ragion piana ed umile 
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Muovi 9 novella mia^ non far tardanza; 
Ch' a tua fidanza — s' è mio prego mosso 
E con quella umiltà che tieni addosso 
Fatti 9 novella mia, dinanzi a Morte, 
Sicché a crudelità rompa le porte, 
£ giunghi alla mercè del frutto buono. 
E s' egli awien che per te sia rimosso 
Lo suo mortai voler, fa' che ne porte 
Novelle a nostra donna, e la conforte ; 
Si eh' ancor faccia al mondo di sè dono 
Quest'anima gentil, di cui io sono. 
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CANZONI APPARTENENTI AL CONVITO. 



Canzone I. 
1. 

Voi che, intendendo, il terzo ciel movete, 
Udite il ragionar eh' è nel mio core, 
Gh' io noi so dire altrui , si mi par nervo. 
Il ciel che segue lo vostro valore, 
Gentili creature che vo' siete, 
Mi tragge nello stato, ov' io mi trovo; 
Onde il parlar della vita eh' io provo 
Par che si drizzi degnamente a vui : 
Però vi prego che lo m' intendiate. 
Io vi dirò del cor la novitate , 
Come r anima trista piange in lui , 
E come un spirto centra lei favella. 
Che vien pe' raggi della vostra stella. 
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2. 

Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier , che se ne già 
Molte fiate a'piè del vostro Sire, 
Ove una donna gloriar vedia , 
Di cui parlava a me si dolcemente, 
Che r anima diceva : V men vo' gire : 
Or apparisce chi lo fa fuggire ; 
E signoreggia me di tal virtute , 
Che '1 cor ne trema si, che fuori appare. 
Questi mi face una donna guardare , 
E dice : Chi veder vi^ol la salute , 
Faccia che gli occhi d' està donna miri, 
S' egli non teme angoscia di sospiri. 

3. 

Trova contrario tal , che lo distrugge , 
L'umil pensiero, che parlar mi suole 
D'un' Angiola, che in cielo è coronata. 
L' anima piange, si ancor sen duole, 
E dice : Oh lassa me I come si fugge 
Questo pietoso , che m' ha consolata ! 
Degli occhi miei dice quest' affannata ; 
Qual' ora fu , che tal donna gli vide ? 
E perchè non credeano a me di lei ? 
Io dicea: Ben negli occhi di costei 
De' star colui, che le mie pari uccide; 
E non mi valse, eh' io ne fossi accorta. 
Che non micasser tal, ch'io ne son morta. 
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4. 

Tu non se' morta , ma sé' ismarrita , 
Ànima nostra, che si ti lamenti, 
Dice uno spiritel d' amor gentile : 
Ghè questa bella donna, che tu senti, 
Ha trasformata in tanto la tua vita , 
Che n' hai paura; si se' fatta vile. 
Mira quant' ella è pietosa ed umile , 
Saggia e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna omai : 
Chè, se tu non t'inganni, ancor vedrai 
Di si alti miracoli adornezza. 
Che tu dirai: Amor, signor verace, 
Ecco r ancella tua ; fa' che ti piace. 

5. 

Canzone , i' credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene , 
Tanto lor parli faticosa e forte: 
Onde, se per ventura egli addiviene, 
Che tu dinanzi da persone vadi , 
Che non ti paian d' essa ben accorte , 
Allor ti priego che ti riconforte, 
Dicendo lor, diletta mia novella : 
Ponete mente almen com' io son bella. 
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Canzone II. 
i. 

Amor^ che nella mente mi ragiona 
Della mia donna disìosamente , 
Muove cose di lei meco sovente ^ 
Che r intelletto sovr* esse disvia. 
Lo suo parlar si dolcemente suona , 
Che l'anima, ch'ascolta e che lo sente, 
Dice : Oh me lassa I eh' io non son possente 
Di dir quel ch'odo della donna mia ! 
E certo e' mi convien lasciare in pria , 
S'io vo trattar di quel ch'odo di lei. 
Ciò, che lo mio intelletto non comprende, 
£ di quel che s' intende 
Gran parte, perchè dirlo non potrei. 
Però se le mie rime avran difetto , 
Ch' entreran nella loda di costei , 
Di ciò si biasmi il debole intelletto, 
E '1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 

2. 

Non vede'l Sol, che tutto '1 mondo gira. 
Cosa tanto gentil, quanto in quell' ora. 
Che luce nella parte, ove dimora 
La donna, di cui dire Amor mi face. 
Ogni intelletto di lassù la mira; 
E quella gente, che qui s' innamora. 
Ne' lor pensieri la trovano ancora. 
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Quando Amor fa sentir della sua pace. 

Suo esser tanto a Quei, che gliel dà, piace 

Che infonde sempre in lei la sua virtute , 

Oltre il dimando di nostra natura. 

La sua anima pura , 

Che riceve da lei questa salute, 

Lo manifesta in quel eh' ella conduce , 

Chè sue bellezze son cose vedute: 

E gli occhi di color, dov' ella luce , 

Ne mandan messi al cor pien di desiri, 

Che prendon aere , e diventan sospiri. 



3. 



In lei discende la Virtù divina , 
Siccome face in angelo , che '1 vede : 
E qual donna gentil questo non crede. 
Vada con lei , e miri gli atti sui. 
Quivi, dov' ella parla, si dichina 
Uno spirto dal ciel , che reca fede 
Come r alto valor, eh' ella possiede, 
È oltre a quel, che si conviene a nui. 
Gli atti soavi, eh' ella mostra altrui. 
Vanno chiamando Amor, ciascuno a prova 
In quella voce che lo fa sentire. 
Di costei si può dire : 
Gentile è in donna ciò che in lei si trova ; 
E bella è tanto , quanto lei simiglia. 
E puossi dir , che '1 suo aspetto giova 
A consentir ciò, che par maraviglia: 
Onde la fede nostra è aiutata ; 
Però fu tal da etemo ordinata. 
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4. 

Cose appariscon nello suo aspetto , 
Che mostrai! de' piacer del Paradiso , 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso , 
Che le vi reca Amor, com' a suo loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto , 
Come raggio di Sole un fragil viso: 
E perch* io non le posso mirar fiso , 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua beltà piove fiammelle di fuoco , 
Animate d* un spirito gentile, 
Oh' è creatore d' ogni pensier buono ; 
E rompon come tuono 
Gl'innati vizi, che fanno altrui vile. 
Però qual dopna sente sua beltate 
Biasmar, per non parer queta ed umile ^ 
Miri costei , eh' è esemplo d' umiltate : 
Quest'è colei, che umilia ogni perverso: 
.Costei pensò Chi mosse l' universo. 

5. 

Canzone , e' par che tu parli contraro 
Al dir di una sorella che tu hai ; 
Chè questa donna , che tanto umil fai , 
Quella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai, che il ciel sempre è lucente e chiaro, 
E quanto in sè non si turba giammai ; 
Ma li nostri occhi, per cagioni assai, 
Chiaman la stella talor tenebrosa : 
Cosi quand'olia la chiama orgogliosa. 
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Non considera lei secondo 1 vero, 
Ma pur secondo quel che a lei parea ; 
Chè l'anima temea, 
E teme ancor si, che mi par fero 
Quantunque io veggo, dov'ella mi senta. 
Cosi ti scusa, se ti fa mestiero; 
E quando puoi, a lei ti rappresenta 
E di' : Madonna, s' elio v'è a grato, 
Io parlerò di voi in ciascun lato. 



Canzone III. 
1. 

Le dolci rime d'amor, ch'io solìa 
Cercar ne' miei pensieri , 
Convien eh' io lasci , non perch' io non speri 
Ad esse riiórnare. 
Ma perchè gli atti disdegnosi e feri , 
Che nella donna mìa 
Sono appariti , m' han chiuso la via 
Dell'usato parlare. 
E poiché tempo mi par d' aspettare , 
Diporrò giù lo mio soave stile , 
Ch'io ho tenuto nel trattar d'amore, 
E dirò del valore, 

Per lo qual veramente è l'uom gentile. 
Con rima aspra e sottile 
Riprovando il giudizio falso e vile 
Di que', che voglion che di gentilezza 
Sia principio ricchezza. 
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£ cominciando, chiamo quel signore, 
Ch' alla mia donna negli occhi dimora y 
Per eh' ella di se stessa s' innamora. 

2. 

Tale imperò, che gentilezza volse, 
Secondo '1 suo parere , 
Che fosse antica possession d' avere , 
Con reggimenti belli ; 
Ed altri fu di più lieve sapere , 
Che tal detto rivolse, 
E r ultima particola ne tolse, 
Chè non l' avea fors' elli. 
Di dietro da costor van tutti quelli , 
Che fan gentili per ischiatta altrui , 
Che lungamente in gran ricchezza è stata. 
Ed è tanto durata 
La cosi falsa opinion tra nui , 
Che r uora chiama colui 
Uomo gentil, che può dicere: Ffui 
Nipote figlio di cotal valente, 
Benché sia da niente: 
Ma vilissimo sembrai a chi 'l ver guata 
Chi avea scòrto il cammin e poscia V erra , 
E tocca tal, eh' è morto e va per terra. 

5. 

Chi diffinisce : Uom è legno animato, 
Prima dice non vero, 
E dDpo'l falso parla non intero; 
Ma forse più non vede. 
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Similmente fu , chi tenne impero y 
In diffinire errato, 

€hè prima pone '1 falso , e d' altro lato 

Con difetto procede ; 

€hè le divizie (siccome si crede) 

Non posson gentilezza dar, nè tórre, 

Perocché vili son di lor natura. 

Poi chi pinge figura, 

Se non può esser lei , non la può porre : 

Nè la diritta torre 

Fa piegar rivo, che di lungo corre. 

Che sieno vili appare ed imperfette , 

Che, quantunque collette, 

Non posson quietar, ma dan più cura; 

Onde l'animo, eh* è dritto e verace. 

Per lor discorrimento non si sface. 

4. 

Nè voglion, che vii uom gentil divegna 
Nè di vii padre scenda 
Nazion , che per gentil giammai s' intenda : 
Quest' è da lor confesso ; 
Onde la lor ragion par che s' offenda, 
In tanto quanto assegna 
Che tempo a gentilezza si convegna , 
Diffinendo con esso. 

Ancor segue di ciò , che innanzi ho messo , 

Che Siam tutti gentili ovver villani, 

che non fosse all' uom cominciamento : 

Ma ciò io non consento , 

Nè eglino altresì, se son cristiani. 

Per che a intelletti sani 
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È manifesto, i lor diri esser vani, 

Ed io cosi per falsi li riprovo, 

E da lor mi rimovo ; 

E dicer voglio ornai, siccom'io sento. 

Che cosa è gentilezza , e da che viene , 

E dirò i segni che gentil uom tiene. 

5. 

Dico, che ogni virtù principalmente 
Vien da una radice, 
Virtute intendo , che fa l' uom felice 
In sua operazione ; 
Quest' è ( secondo che V Etica dice) 
Un abito eligente , 

Lo qual dimora in mezzo solamente, 
E tai parole pone. 
Dico, che nobiltate in sua ragione 
Importa sempre ben del suo suggetto, 
Come viltate importa sempre male : 
E virtute cotale 

Dà sempre altrui di sè buono intelletto; 

Perchè in medesmo detto 

Convengono ambedue , eh' èn d' un effetto ; 

Onde convien, dall'altra venga V una, 

da un terzo ciascuna : 

Ma se l'una vai ciò che l'altra vale, 

Ed ancor più, da lei verrà piuttosto : 

E ciò, ch'io ho detto qui, sia per supposto. 

6. 

È gentilezza dovunque è virtute. 
Ma non virtute ov' ella ; 
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Siccome è '1 cielo dovunque è la stella , 

Ma ciò non e convet^so. 

E noi in donne ed in età novella 

Vedem questa salute, 

In quanto vergognose son tenute, 

Ch' è da virtù diverso. 

Dunque verrà , come dal nero il perso, 

Ciascheduna virtule da costei. 

Ovvero il gener lor, ch'io misi avanti. 

Però nessun si vanti 

Dicendo : Per ischiatta i' son con lei ; 

Ch' elli son quasi dèi 

Que' c' han tal grazia fuor di tutti rei ; 

Ghè solo Iddio all'anima la dona, 

Che vede in sua persona 

Perfettamente star; sicché ad alquanti 

Lo seme di felicità s' accosta , 

Messo da Dio nell' anima ben posta. 

7. 

L' anima , cui adorna està bontate , 
Non la si tiene ascosa ; 
Chè dal principio , eh' al corpo si sposa , 
La mostra infin la morte. 
Ubbidiente, soave e vergognosa 
È nella prima etate , 
E sua persona adorna di beltate 
Colle sue parti accorte ; 
In giovanezza, temperata e forte , 
Piena d'amore e di cortese lode, 
E solo in lealtà far si diletta. 
É nella sua senetta , 



198 



CANZONIERE. 



Prudente, giusta , e larghezza se n' ode y 

E 'n se medesma gode 

D' udire e ragionar dell' altrui prode : 

Poi nella quarta parte della vita 

A Dio si rimarita y 

Contemplando la fine che Y aspetta , 

E benedice li tempi passati. 

Vedete ornai, quanti son gì' ingannati ! 

Centra gli erranti, mia, tu te n' andrai : 
E quando tu sarai 
In parte , dove sia la donna nostra , 
Non le tener il tuo mestier coverto : 
Tu le puoi dir per certo : 
Io vo parlando dell' amica vostra . 



Canzone IV. 
1. 

Poscia ch'Amor del tutto m'ha lasciato. 
Non per mio grato , 
Chè stato — non avea tanto gioioso, 
Ma perocché pietoso 
Fu tanto del mio core, 
Che non sofferse d'ascoltar suo pianto; 
Io canterò cosi disamorato 
Gontr' al peccato , 

Gh' è nato — in noi di chiamare a ritroso 

Tal , eh' è vile e noioso , 

Per nome di valore, 

Cioè di leggiadria, eh' è bella tanto. 
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Che fa degno di manto 

Imperiai colui , dov* ella regna. 

Ella è verace insegna , 

La qual dimostra vC la virtù dimora : 

Per che son certo, se hen la difendo 

Nel dir, compio la'ntendo, 

Ch' Amor di sè mi farà grazia ancora. 

2. 

Sono, che per gittar via loro avere 
Credon capere. 

Valere — là , dove gli buoni stanno ; 

Che dopo morte fanno 

Riparo nella mente 

A quei cotanti, c* hanno conoscenza. 

Ma lor messione a* buon non può piacere ; 

Perchè '1 tenere 

Savere — fora, e fuggirieno'l danno. 

Che s' aggiunge allo inganno 

Di loro e della gente, 

C hanno falso giudizio in lor sentenza. 

Qual non dirà fallenza 

Divorar cibo ed a lussuria intendere ? 

Ornarsi, come vendere 

Si volesse al mercato de' non saggi ? 

Chè '1 savio non pregia uom per vestimenta , 

Perchè sono ornamenta, 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. 

3. 

Ed altri son, che per esser ridenti, 
D' intendimenti 
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Correnti — voglion esser giudicati 
Da quei che so' ingannati, 
Veggendo rider cosa, 
Che r intelletto ancora non la vede. 
Ei parlan con vocaboli eccellenti : 
Vanno piacenti 

Contenti — che dal volgo sien lodati : 

Non sono innamorati 

Mai di donna amorosa: 

Ne' parlamenti lor tengono scede. 

Non moverieno il piede 

Per donneare a guisa di leggiadro : 

Ma come al furto il ladro , 

Cosi vanno a pigliar villan diletto; 

Non però che in donne è cosi spento 

Leggiadro portamento, 

Che paiono animai senza intelletto. 

4. 

Ancorché ciel con cielo in punto sia , 
Pur leggiadria 

Disvia — cotanto e più quant' io ne conto 

Ed io che le son conto, 

Mercè d' una gentile , 

Che la mostrava in tulli gli atti suoi, 

Non tacerò di lei, chè villania 

Far mi parria 

Si ria, — ch'a' suoi nemici sare' giunto. 

Per che da questo punto 

Con rima più sottile 

Tratterò il ver di lei, ma non so a cui. 

Io giuro per colui, 
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Ch'Amor si chiama, ed è pien di salute, 

Che senza oprar virtute, 

Nissun puote acquistar verace loda : 

Dunque se questa mia materia è buona , 

Come ciascun ragiona. 

Sarà virtute o con virtù s'annoda. 

5. 

Non è pura virtù la divisata ; 
Poich' è biasmata, 
Negata — dov' è più virtù richiesta , 
Cioè, in gente onesta 
Di vita spiritale, 
d'abito che di scienza tiene. 
Dunque s'ell'è in cavalier lodata. 
Sarà causata , 

Mischiata — di più cose ; perchè questa 

Convien che di sè vesta 

L'un bene e l'altro male: 

Ma virtù pura in ciascuno sta bene. 

Sollazzo è, che convene 

Con esso Amore, e l'opera perfetta: 

Da questo terzo retta 

È leggiadria, ed in suo esser dura, 

Siccome il Sole , al cui esser s' adduce 

Lo calore e la luce , 

Con la perfetta sua bella figura. 

6. 

Al gran pianeta è tutta simigliante, 
Che da levante 
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Avante — in fino a tanto che s'asconde, 

Con li bei raggi infonde 

Vita e virtù quaggiuso 

Nella materia si , com' è disposta : 

E questa, disdegnosa di cotante 

Persone, quante 

Sembiante — portan "d' uomo, e non risponde 

Il lor frutto alle fronde , 

Per lo mal c' hanno in uso , 

Simili beni al cor gentile accosta ; 

Che in donar vita è tosta 

Col bel sollazzo, e co' begli atti nuovi, 

Ch' ognora par che trovi ; 

E virtù per esempio ha chi lei piglia. 

falsi cavalier , malvagi e rei , 

Nemici di costei , 

Ch' al prence delle stelle s' assimiglia 
7. 

Dona e riceve 1' uom , cui questa vuole : 
Mai non sen duole ; 

Nè '1 Sole, — per donar luce alle stelle, 

Nè per prender da elle 

Nel suo effetto aiuto ; 

Ma r uno e l' altro in ciò diletto tragge. 

Già non s'induce ad ira per parole. 

Ma quelle sole 

Ricòle, — che son buone; e sue novelle 

Tutte quante son belle. 

Per sè è car tenuto 

E desiato da persone sagge, 

Chè dell' altre selvagge 



PARTE SECONDA. 



Cotanto lode quanto biasmo prezza : 

Per nessuna grandezza 

Monta in orgoglio ; ma quando gP incontra , 

Che sua franchezza gli convien mostrare, 

Quivi si fa laudare: 

Color che vivon , fanno tutti centra. 



Canzone V. 
1. 

Doglia mi reca nello core ardire 
A voler, eh' è di veritade amico: 
Però, donne, s'io dico 
Parole quasi contro a tutta gente. 
Non ven maravigliate, 
Ma conoscete il vii vostro desire : 
Chè la beltà, eh' Amore in voi consente , 
A virtù solamente 
Formata fu dal suo decreto antico, 
Centra lo qual fallate. 
Io dico a voi che siete innamorate, 
Che se beltate a voi 
Fu data , e virtù a noi , 
Ed a costui di due poter un fare , 
Voi non dovreste amare, 
Ma coprir quanto di beltà v' è dato. 
Poiché non è virtù , eh' era suo segno. 
Lasso ! a che dicer vegno? 
Dico, che bel disdegno 
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Sarebbe in donna dì ragion lodato, 
Partir da sè beltà per suo commiato. 

2. 

Uomo da sè virtù fatta ha lontana , 
Uomo non già, ma bestia ch'uom somiglia 
Dio, qual maraviglia, 
Voler cadere in servo di signore ! 
Ower di vita in morte I 
Virlute, al suo fattor sempre sottana, 
Lui obbedisce, a lui acquista onore. 
Donne, tanto ch'Amore 
La segna d' eccellente sua famiglia 
Nella beata corte. 
Lietamente esce dalle belle porte. 
Alla sua donna torna; 
Lieta va , e soggiorna : 
Lietamente opra suo gran vassallaggio. 
Per lo corto viaggio 

Conserva, adorna, accresce ciò che trova: 

Morte repugna , si che lei non cura. 

cara ancella e pura, 

Colt' hai nel ciel misura ! 

Tu sola fai signore ; e questo prova , 

Che tu se' possession , che sempre giova. 

3. 

Servo non di signor, ma di vii servo 
Si fa, chi da cotal signor si scosta. 
Udite quanto costa. 
Se ragionate V uno e l'altro danno. 
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A chi da lei si svia : 

Questo servo signor tanto è protervo , 

Che gli occhi, ch'alia mente lume fanno, 

Chiusi per lui si stanno , 

Sicché gir ne conviene all'altrui posta, 

Ch' adocchia pur follia. 

Ma perocché '1 mio dire util vi sia , 

Discenderò del tutto 

In parte ed in costruito 

Più lieve, perchè men grave s' intenda; 

Chè rado sotto benda 

Parola oscura giunge allo 'ntelletto ; 

Per che parlar con voi suole aperto. 

E questo vo'per morto. 

Per voi, non per me certo, 

Ch' aggiate a vii ciascuno ed a dispetto ; 

Chè simiglianza fa nascer diletto. 

4. 

Chi è servo, è come quello eh' è seguace 
Fatto a signore, e non sa dove vada, 
Per dolorosa strada ; 
Come r avaro seguitando avere , 
Ch' a tutti signoreggia. 
Corre l' avaro , ma più fugge pace 
(0 mente cieca, che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere !) 
Col numero, ch'ognora passar bada, 
Che infinito vaneggia. 
Ecco giunti a colei che ne pareggia : 
Dimmi, che hai tu fatto. 
Cieco avaro disfatto ? 
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Rispondimi, se puoi altro che nulla. 

Maledetta tua culla , 

Che lusingò cotanti sonni invano : 

Maladetto lo tuo perduto pane, 

Che non si perde al cane ; 

Che da sera e da mane 

Hai ragunato , e stretto ad ambe mano , 

Ciò, che si tosto ti si fa lontano. 

5. 

Come con dismisura si raguna , 
Cosi con dismisura si distringe. 
Quesf è quello che pinge 
Molti in servaggio ; e s' alcun si difende , 
Non è senza gran briga. 
Morte, che fai; che fai, fera fortuna; 
Che non solvete quel che non si spende? 
Se '1 fate , a cui si rende ? 
Noi so; posciachè tal cerchio ne cinge, 
Che di lassù ne riga. 
Colpa è della ragion, che noi castiga. 
Se vuol dire : Io son presa ; 
Ah! com'poca difesa 
Mostra signore a cui servo sormonta! 
Qui si raddoppia V onta, 
Se ben si guarda là, dov'io addito. 
Falsi animali, a voi ed altrui crudi: 
Che vedete gir nudi 
Per colli e per paludi 
Uomini , innanzi a cui vizio è fuggito ; 
E voi tenete vii fango vestito. 
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6. 

Fassi dinanzi dall' avarro volto 
Virtù , che i suoi nemici a pace invita 
Con materia pulita , 
Per allettarlo a sè, ma poco vale; 
Chè sempre fugge V esca. 
Poiché girato l'ha, chiamando molto, 
Gitta'l pasto vèr lui, tanto glien cale; 
Ma quei non v' apre 1' ale : 
E se pur vien è quando eli' è partita , 
Tanto par che gì' incresca, 
Come non possa dar sinché non esca 
Del benefizio loda. 
Io vo' che ciascun m' oda : 
Qual con tardare , e qual con vana vista , 
Qual con sembianza trista 
Volge il donare in vender tanto caro , 
Quanto sa sol chi tal compera paga. 
Volete udir , se piaga ? 
Tanto chi prende smaga, 
Che '1 negar poscia non gli pare amaro: 
Cosi altrui e sè concia l' avaro. 

7. 

Disvelato v'ho, donne, in alcun membro 
La viltà della gente che vi mira. 
Perché gli aggiate in ira ; 
Ma troppo è più ancor quel che s' asconde , 
Perchè a dire è lado. 
In ciascuno è ciascuno vizio assembro, 
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Perchè amistà nel mondò si confonde ; 

E r amorosa fronde 

Di radice di bene altro ben tira, 

Poi suo simile è in grado. 

Udite come conchiudendo vado : 

Che non de' creder quella, 

Cui par ben esser bella , 

Esser amata da questi cotali : 

Chè se beltà fra' mali 

Vogliamo annoverar creder si puone. 

Chiamando amore appetito di fera. 

Oh I cotal donna péra , 

Che sua beltà' dischiera 

Da naturai bontà per tal cagione, 

E crede Amor fuor d' orto di ragione. 



Canzone VI. 
i. 

Tre donne intorno al cor mi son venute , 
E seggionsi di fore ; 
Chè dentro siede Amore, 
Lo quale è in signoria della mia vita. 
Tanto son belle, e di tanta virtute, 
Che'l possente signore. 
Dico quel eh' è nel core , 
Appena di parlar di lor s' aita. 
Ciascuna par dolente e sbigottita , 
Come persona discacciata e stanca, 
Cui tutta gente manca , 
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E cui virtute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nel quale , 

Secondo il lor parlar , fiiron dilette ; 

Or sono a tutti in ira ed in non cale. 

Queste cosi solette 

Venute son come a casa d' amico ; 

Ghè sanno ben che dentro è quel eh' io dico. 

2. 

Dolesi runa con parole molto, 
E 'n sulla man si posa 
Come succìsa rosa : 
Il nudo braccio , di dolor colonna , 
Sente lo raggio che cade dal volto : 
L' al tra man tiene ascosa 
La taccia lagrimosa ; 
Discinta e scalza, e sol di sè par donna. 
Come Amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte che il tacere è bello, 
Egli , pietoso e fello , 
Di lei e del dolor fece dimanda. 
Oh di pochi vivanda I 
(Rispose in voce con sospiri mista) 
Nostra natura qui a te ci manda. 
Io , che son la più trista , 
Son suora alla tua madre, e son Drittura; 
Povera, vedi, a panni ed a cintura. 

3. 

Poiché fatta si fu palese e conta , 
Doglia e vergogna prese 

14 
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Lo mio signore , e chiese 

Chi fosser V altre due eh' eran con lei. 

E questa , eh' era di pianger si pronta , 

Tosto che lui intese, 

Più nel dolor s'accese, 

Dicendo : Or non ti duol degli occhi miei 

Poi cominciò : Siccome saper dei , 

Di fonte nasce Nilo picciol fiume : 

Ivi , dove '1 gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fronda , 

Sopra la vergi n onda 

Generai io costei, che m' è da lato, 

E che s' asciuga con la treccia bionda. 

Questo mio bel portato, 

Mirando sè nella chiara fontana, 

Generò quella che m' è più lontana 



Fenno i sospiri Amore un poco tardo ; 
E poi con gli occhi molli. 
Che prima furon folli , 
Salutò le germane sconsolate. 
E poiché prese l' uno e l' altro dardo , 
Disse : Drizzate i colli : 
Ecco r armi eh' io volli ; 
Per non l' usar, le vedete turbate. 
Larghezza e Temperanza, e l'altre nate 
Del nostro sangue mendicando vanno. 
Però , se questo è danno , 
Pianganlo gli occhi , e dolgasi la bocca 
Degli uomini a cui tocca , 
Che sono a' raggi di cotal ciel giunti ; 
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Non noi, che semo dell'eterna ròcca: 
Chè, se noi siamo or punti , 
Non più saremo, o purtroverem gente, 
dhe questo dardo farà star lucente. 

5. 

Ed io che ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi , 

L'esilio, che m'è dato, onor mi tegno: 

£ se giudizio, o forza di destino. 

Vuol pur che il mondo versi 

I bianchi fiori in persi, 

€ader tra' buoni è pur di lode degno. 

E se non che degli occhi miei '1 bel segno 

Per lontananza m'è tolto dal viso, 

Che m'have in fuoco miso, 

Lieve mi conterei ciò che m' è grave. 

Ma questo foco m' bave 

Già consumato si l' ossa e la polpa, 

Che morte al petto m'ha posto la chiave: 

Onde s'io ebbi colpa, 

Più lune ha vòlto il Sol , poiché fu spenta ; 

Se colpa muore purché l' uom si penta. 

6. 

Canzone ; a' panni tuoi non ponga uom mano 
Per veder quel che bella donna chiude: 
Bastin le parti nude : 
Lo dolce pomo a tutta gente niega, 
Per cui ciascun man piega. 



212 



CANZONIERE. 



E s* egli awien che tu mai alcun truovi 
Amico di virtù, e quel ten prega, 
Fàtti di color nuovi : 

Poi gli ti mostra; e'I fior, eh' è bel di fuori. 
Fa desiar negli amorosi cuori. 



Canzone VII. * 
1. 

Amor, tu vedi ben, che questa donna 
La tua virtù non cura in alcun tempo, 
Che suol dell' altre belle farsi donna. 
E poi s'accorse eh' eli' era mia donna, 
Per lo tuo raggio, che al volto mi luce, 
D' ogni crudelità si fece donna : 
Sicché non par eh' eli' abbia cuor di donna, 
Ma di qual fiera l' ha d' amor più freddo. 
Ghè per lo tempo caldo e per lo freddo 
Mi fa sembianti pur com' una donna , 
Che fosse fatta d' una bella pietra 
Per man di quel , che me' intagliasse in pietra. 

2. 

Ed io che son costante più che pietra 
In ubbidirti per beltà di donna, 
Porto nascosto il colpo della pietra , 

' Benché le seguenti poesie non dovessero far parte del Convito, 
pur vi s'attengono strettamente, perchè sono anch'esse allegoriche, 
materiate di virtù e d' amore, e quivi prendono lor propria spiegazione. 
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Con la qual mi feristi come pietra , 
Che t' avesse noiato lungo tempo : 
Talché mi giunse al core, ov'io son pietra. 
E mai non si scoperse alcuna pietra 
da virtù di Sole, o da sua luce, 
O^e tanta avesse nò virtù nè luce. 
Che mi potesse aitar da questa pietra, 
Sicch' ella non mi meni col suo freddo 
Colà, dov'io sarò di morte freddo. 

3. 

Signor , tu sai che per ingente freddo 
L' acqua diventa cristallina pietra 
Là sotto tramontana, ov' è il gran freddo ; 
E r aer sempre in elemento freddo 
Vi si converte si, che l'acqua è donna 
In quella parte, per cagion del freddo. 
Cosi dinanzi dal sembiante freddo 
Mi ghiaccia il sangue sempre d' ogni tempo : 
E quel pensier , che più m' accorcia il tempo , 
Mi si converte tutto in umor freddo , 
Che m' esce poi per mezzo della luce, 
Là, ov'. entrò la dispietata luce. 

4. 

In lei s' accoglie d' ogni beltà luce : 
Cosi di tutta crudeltate il freddo 
Le corre al core , ove non va tua luce : 
Perchè negli occhi si bella mi luce 
Quando la miro , eh' io la veggio in pietra , 
in altra parte , ov' io volga mia luce. 

i 
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Dagli occhi suoi mi vien la dolce luce , 
Che mi fa non caler d' ogni altra donna: 
Cosi foss' ella più pietosa donna 
Vèr mei che chiamo di notte e di luce. 
Solo per lei servire, e luogo e tempo ; 
Nè per altro desio viver gran tempo. 

5. 

Però, Virtù, che sei prima che tempo ^ 
Prima che moto e che sensìbil luce, 
Increscati di me, c'ho si mal tempo. 
Entrale in core omai , chè n' è ben tempo , 
Sicché per te se n' esca fuora il freddo , 
Che non mi lascia aver, com' altri, tempo i 
Chè se mi giunge lo tuo forte tempo 
In tale stato, questa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi , se non dopo il tempo , 
Quando vedrò se mai fu bella donna 
Nel mondo, come questa acerba donna. 

6. 

, Canzone, io porto nella mente donna 
Tal, che con tutto ch'ella mi sia pietra. 
Mi dà baldanza , ov' ogni uom mi par freddo : 
Sicch' io ardisco a far per questo freddo 
La novità che per tua forma luce, 
Che mai non fu pensata in alcun tempo. 
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Canzone Vili. 
1. 

Io son venuto al punto della rota 
Ch' air orizzonte , quando il Sol si corca , 
Ci partorisce V ingemmato cielo, 
E la stella d' amor ci sta rimota 
Per lo raggio lucente, che la'nforca 
Si di traverso, che le si fa velo: 
E quel pianeta , che conforta il gelo. 
Si mostra tutto a noi per lo grand' arco. 
Nel qual ciascun de' sette fa poca ombra : 
E però non disgombra 
Un sol pensìer d' amore , ond' io son carco , 
La mente mia, eh' è più dura che pietra 
In tener forte immagine di pietra. 

2. 

Levasi della rena d' Etiopia 
Un vento pellegrin, che l'aer turba. 
Per la spera del Sol , eh' or la riscalda ; 
E passa il mare , onde n' adduce copia 
Di nebbia tal , che s' altro non la sturba , 
Questo emispero chiude tutto, e salda: 
E poi si solve , e cade in bianca falda 
Di fredda neve, ed in noiosa pioggia; 
Onde r aere s' attrista tutto , e piagne : 
Ed Amor, che sue ragne 
Ritira al ciel per lo vento che poggia, 
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Non m'abbandona; si è bella donna 
Questa crudel, che m'è data per donna. 

3. 

Fuggito è ogni augel, ch'I caldo segue, 
Dal paese d'Europa, che non perde 
Le sette stelle gelide iinquemai : 
£ gli altri han posto alle lor voci triegue 
Per non sonarle infino al tempo verde , 
Se ciò non fosse per cagion di guai : 
E tutti gli animali , che son gai 
Di lor natura, son d'amor disciolti, 
Perocché il freddo lor spirito anmiorta. 
E '1 mio più d' amor porta ; 
Che gli dolci pensier non mi son tolti, 
Nè mi son dati per volta di tempo, 
Ma donna gli mi dà, e' ha picciol tempo. 



Passato hanno lor termine le fronde, 
Che trasse fuor la virtù d' Ariete , 
Per adornare il mondo , e morta è V erba : 
Ed ogni ramo verde a noi s' asconde , 
Se non se in pino, lauro od abete. 
Od in alcun che sua verdura serba: 
E tanto è la stagion forte ed acerba, 
Ch' ammorta gli fioretti per le piagge , 
Li quai non posson tollerar la brina : 
E r amorosa spina 
Amor però di cor non la mi traggo ; 
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Perch' io son fermo di portarla sempre 
Ch'io sarò in vita, s'io vivessi sempre. 

5. 

Versan le vene le fumifere acque 
Per li vapor , che la terra ha nel vèntre , 
Che d' abisso le tira suso in alto ; 
Onde 1 cammino al bel giorno mi piacque^ 
Che ora è fatto rivo, e sarà, mentre 
Che durerà del verno il grande assalto. 
La terra fa un suol che par di smalto » 
E r acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura , che di fuor la serra. 
Ed io della mia guerra 
Non son però tornato un passo arretro , 
Nè vo' tornar ; chè se 'i martirio è dolce, 
La morte de' passare ogni altro dolce. 

6. 

Canzone , or che sarà di me nell' altro 
Dolce tempo novello, quando piove 
Amore in terra da tutti li cieli ; 
Quando per questi geli 
Amore è solo in me, e non altrove? 
Saranno quello, eh' è d'un uom di marmo 
Se in pargoletta flk per cuore un marmo. 
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Canzone IX. 
i. 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo ^ 
Come '1 Sol lo splendore, 
Chè là s'apprende più lo suo valore. 
Dove più nobiltà suo raggio trova; 
E come el fuga oscuritate e gelo , 
Cosi, alto Signore, 
Tu cacci la viltate altrui del core , 
Nè ira centra te fa lunga prova : 
Da te convien che ciascun ben si muova. 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto : 
Senza te è distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare ; 
Come pittura in tenebrosa parte, 
Che non si può mostrare, 
Nè dar diletto di color, nè d'arte. 

2. 

Feremi il core sempre la tua luce, 
Come '1 raggio la stella , 
Poiché l'anima mia fu fatta ancelhi 
Della tua podestà primieramente. 
Onde ha vita un pensier, che mi conduce 
Con sua dolce favella 
A rimirar ciascuna cosa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente. 
Per questo mio guardar m' è nella mente 
Una giovane entrata , che m' ha preso ; 
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Ed hammi in foco acceso , 

CSom' acqua per chiarezza foco accende : 

Perchè nel suo venir li raggi tuoi , 

Con li quai mi risplende ^ 

Saliron tutti su negli occhi suoi. 

3. 

Quanto è nell' esser suo bella , e gentile 
Negli atti ed amorosa, 
Tanto lo immaginar, che mai non posa. 
L'adorna nella mente , ov'io la porto; 
Non che da sè medesmo sia sottile 
A cosi alta cosa , 

Ma dalla tua virtute ha quel , eh' egli osa 

Oitra il poter, che natura ci ha pòrto. 

È sua beltà del tuo valor conforto, 

In quanto giudicar si puote effetto 

Sovra degno suggetto, 

In guisa eh' è al Sol raggio di foco ; 

Lo qual non dà a lui, nè to' virtute; 

Ma fàllo in alto loco 

Neil' effetto parer di più salute. 

4. 

Dunque, Signor, di si gentil natura. 
Che questa nobiltate , 
Che vien quaggiuso , e tutt' altra bontate 
Lieva principio della tua altezza ; 
Guarda la vita mia^ quanto ella è dura, 
E prendine pietate: 
Chè lo tuo arder per la costei beltate 

i 
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Mi fa sentire al cor troppa gravezza. 

Fàlle sentire, Amor, per tua dolcezza 

Il gran disio eh' io ho di veder lei : 

Non soffrir che costei 

Per giovinezza mi conduca a morte ; 

Chè non s'accorge ancor, com' ella piace, 

Nè com' io r amo forte , 

Nè che negli occhi porta la mia pace. 

5. 

Onor ti sarà grande, se m' aiuti, 
Ed a me ricco dono 
Tanto, quanto conosco ben, ch'io gono 
Là, ov'io non posso difender mia vita; 
Ghè gli spiriti miei son combattuti 
Da tal, ch'io non ragiono. 
Se per tua volontà non han perdono. 
Che possan guari star senza finita. 
Ed ancor tua potenza fia sentita 
In questa bella donna che n' è degna ; 
Che par che si convegna 
Di darle d' ogni ben gran compagnia , 
Com' a colei , che fu nel mondo nata 
Per aver signoria 

Sovra la mente d'ogni uom che la guata. 
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Canzone X. 
1. 

Io sento sì d' Amor la gran possanza, 
Ch' io non posso durare 
Lungamente a soffrire ; ond' io mi doglio : 
Perocché il suo valor sempre s' avanza , 
E '1 mio sento mancare 
Si, ch'io son meno ognora ch'io non soglio. 
Non dico eh' Amor faccia quant' io voglio, 
Chè se facesse quanto il voler chiede ^ 
Quella virtù, che natura mi diede, 
Noi sofferìa , perocch' ella è finita. 
E questo è quello ond' io prendo cordoglio, 
Che alla voglia il poder non terrà fede. 
Ma se di buon voler nasce mercede. 
Io la dimando per aver più vita 
A que' begli occhi, il cui dolce splendore 
Porta conforto, ovunque io sento amore. 

2. 

Entrano i raggi di questi occhi belli 
Ne' miei innamorati , 
E portan dolce, ovunque io sento amaro: 
E sanno lo cammin , siccome quelli 
Che già vi son passati ; 
E sanno il loco, dove Amor lasciare, 
Quando per gli occhi miei dentro il menare. 
Per che mercè, volgendosi, a me fanno, 
E di colei cui son procaccian danno 

j 
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Celandosi da me, che tanto Tamo, 
Che sol. per lei servir mi tengo caro. 
E' miei pensier , che pur d' amor si fanno , 
Come a lor segno , al suo servigio vanno : 
Per che V adoperar si forte bramo, 
Che, s'io '1 credessi far fuggendo lei. 
Lieve saria; ma so ch'io ne morrei. 

3. 

Ben è verace amor quel che m' ha preso , 
E ben mi stringe forte, 
Quand' io farei quel eh' io dico per lui. 
Chè nullo amore è di cotanto peso , 
Quanto è quel , che la morte , 
Face piacer, per ben servire altrui: 
Ed in cotal voler fermato fui 
Si tosto, come il gran desio ch'io sento 
Fu nato per virtù del piacimento, 
Ch' è nel bel viso du' ogni ben s'accoglie. 
Io son servente: e quando penso a cui, 
Qual ch'ella sia, di tutto son contento; 
Chè r uom può ben servir contra talento : 
E se mercè giovinezza mi toglie , 
Aspetto tempo che più ragion prenda ; 
Purché la vita tanto si difenda. 

4. 

Quand' io penso un gentil desio, eh' è nato 
Del gran desio eh' io porto , 
Ch' a ben far tira tutto il mio potere , 
Parmi esser di mercede oltra pagato ; 
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Ed anche più eh' a torto 
Mi par di servidor nome tenere : 
dosi dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa '1 servir mercè d' altrui bontate , 
Ma poich' io mi ristringo a ventate , 
Convien che tal desio servigio conti ; 
Perocché s'io procaccio di valere, 
Non penso tanto a mia proprietate , 
Quanto a colei che m' ha in sua podestate ; 
€hè '1 fo perchè sua cosa in pregio monti: 
Ed io son tutto suo ; cosi mi tegno ; 
Ch'Amor di tanto onor m' ha fatto degno. 

5. 

Altri eh' Amor non mi potea far tale , 
Ch' io fossi degnamente 
Cosa di quella che non s' innamora , 
Ma stassi come donna , a cui non cale 
Dell' amorosa mente , 
Che senza lei non può passare un' ora. 
Io non la vidi tante volte ancora, 
Ch' io non trovassi in lei nuova bellezza ; 
Onde Amor cresce in me la sua grandezza 
Tanto, quanto il piacer nuovo s'aggiugne. 
Per eh' egli avvien , che tanto fo dimora 
In uno stato, e tanto Amor m' avvezza 
Con un martiro e con una dolcezza, 
Quanto è quel tempo che spesso mi pugne 
Che dura dacch'io perdo la sua vista 
Infine al tempo eh' ella si racquista. 
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6- 

Canzon mia bella, se tu mi somigli; 
Tu non sarai sdegnosa 
Tanto, quanto alla tua bontà s'avviene: 
Ond' io ti prego che tu t' assottigli, 
Dolce mia amorosa. 

In prender modo e via, che ti stea bene. 
Se cavalier t'invita, o ti ritiene, 
Innanzi che nel suo piacer ti metta , 
Spia se far lo puoi della tua setta ; 
£ se non puote, tosto l'abbandona, 
Chè '1 buon col buon sempre carriera tiene. 
Ma egli avvien , che spesso altri si getta 
In compagnia, che non ha che disdetta 
Di mala fama, ch'altri di lor suona. 
Con rei non star nè ad ingegno nè ad arte ; 
Chè non fu mai saver tener lor parte. 



Canzone XI, 
1. 

Cosi nel mio parlar voglio esser aspro, 
Com' è negli atti questa bella pietra , 
La quale ognora impètra 
Maggior durezza e più natura cruda : 
E veste sua persona d' un diaspro 
Tal, che per lui, o perch' ella s' arretra, 
Non esce di farètra 
Saetta , che giammai la colga ignuda. 
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Ed ella ancide, e non vai ch'uom si chiuda, 
Nè si dilunghi da' colpi mortali; 
•Che, com'avesser ali, 
Giungono altrui, e spezzan ciascun' arme: 
Perch'io non so da lei, nè posso aitarme. 

2. 

Non trovo scudo eh' ella non mi spezzi, 
Nè luogo che dal suo viso m'asconda; 
Ma come fior di fronda. 
Cosi della mia mente tien la cima. 
Cotanto del mio mal par che si prezzi , 
Quanto legno di mar, che non leva onda: 
Lo peso che m' affonda 
È tal, che non potrebbe adeguar rima. 
Ahi I angosciosa e dispietata lima , 
Che sordamente la mia vita scemi. 
Perchè non ti ritemi 
Rodermi cosi il core scorza a scorza, 
Com' io di dire altrui chi ten dà forza? 

3. 

Chè più mi trema il cor, qualora io penso 
Di lei in parte, ov' altri gli occhi induca. 
Per tema non traluca 
Lo mio pensier di fuor si che si scopra. 
Ch'io non fo della morte, che ogni senso 
Colli denti d' Amor già mi manduca : 
Ciò che nel pensier bruca 
La mia virtù si che n' allenta l' opra. 
El m' ha percosso in terra, e stammi sopra 

15 
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Con quella spada, ond' egli ancise Dido, 
Amore, a cui io grido, 
Mercè chiamando , ed umilmente il priego : 
E quei d' ogni mercè par messo al niego. 

4. 

Egli alza ad or ad or la mano , e sfida 
La debole mia vita esto perverso , 
Che disteso e riverso 
Mi tiene in terra d' ogni guizzo stanco. 
ÀUor mi surgon nella mente strida ; 
E '1 sangue, eh' è per le vene disperso ^ 
Fuggendo corre verso 

Lo cor che'l chiama; ond'io rimango bianco. 

Egli mi fiede sotto il braccio manco 

Si forte, che '1 dolor nel cor rimbalza; 

AUor dich' io : S' egli alza 

Un'altra volta, Morte m'avrà chiuso 

Prima che'l colpo sia disceso giuso. 

5. 

Cosi vedess' io lui fender per mezzo 
Lo core alla crudele, che '1 mio squatra; 
Poi non mi sarebb' atra 
La morte, ov* io per sua bellezza corro ! 
Chè tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo, 
Questa scherana micidiale e latra. 
Oimè perchè non latra 
Per me , com' io per lei nel caldo borro ? 
Chè tosto i' griderei : io vi soccorro ; 
E farei volentier, siccome quegli. 
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Che ne' biondi capegli , 

Ch'Amor per consumarmi increspa e dora, 

Metterei mano e saziere' mi allora. 

6. 

S' io avessi le bionde treccie prese , 
Ole &tte son per me scudiscio e ferza, 
Pigliandole anzi terza, 
Con esse passerei vespro e le squille : 
E non sarei pietoso nè cortese, 
Anzi farei com' orso quando scherza. 
E se Amor me ne sferza , 
Io mi vendicherei di più di mille ; 
E i suoi begli occhi, ond'escon le faville, 
Che m' infiammano il cor , eh' io porto anciso , 
Guarderei presso e fiso, 
Per vendicar lo fuggir che mi face : 
E poi le renderei con amor pace. 

Canzon, vaitene dritto a quella donna. 
Che m' ha ferito il core, e che m' invola 
Quello , ond' io ho più gola : 
E dàlie per lo cor d' una saetta ; 
Chè beli' onor s' acquista in far vendetta. 



Sestina. 
1. 



Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra 
Son giunto, lasso I ed al bianchir de' colli, 
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Quando si perde lo color nell' erba. 
E '1 mio disio però non cangia il verde; 
Si è barbato nella dura pietra , 
Che parla e sente come fosse donna. 

2. 

Similemente questa nuova donna 
Si sta gelata, come neve all' ombra, 
Chè non la muove, se non come pietra. 
Il dolce tempo, che riscalda i colli, 
E che gli fa tornar di bianco. in verde, 
Perchè gli copre di fioretti e d' erba. 

3. 

Quand' ella ha in testa una ghirlanda d' erb 
Trae della mente nostra ogni altra donna; 
Perchè si mischia il crespo giallo e '1 verde 
Si bel , eh' Amor vi viene a stare all' ombra : 
Chè m' ha serrato tra piccoli colli 
Più forte assai che la calcina pietra. 

4. 

Le sue bellezze han più virtù che pietra, 
E 'l colpo suo non può sanar per erba ; 
Ch'io son fuggito per piani e per colli. 
Per potere scampar da cotal donna; 
E dal suo viso non mi può far ombra 
Poggio, nè muro mai, nè fronda verde. 
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5. 

Io r ho veduta già vestita a verde 
Si fatta , eh' ella avrebbe messo in pietra 
L' amor, eh' io porto pure alla sua ombra : 
Ond'io l'ho chiesta in un bel prato d^erba. 
Innamorata com'anco fu donna , 
E chiuso intorno d' altissimi colli. 

6. 

Ma ben ritorneranno ì fiumi a' colli 
Prima che questo legno molle e verde 
S'infiammi (come suol far bella donna) 
Di me , che mi torrei dormir su pietra 
Tutto il mio tempo, e gir pascendo V erba , 
Sol per vedere de' suoi panni l' ombra. 

Quandunque i colli fanno più nera ombra , 
Sotto il bel verde, la giovane donna 
La & sparir, come pietra sott'erba. 



Ballata I. 
1. 

Voi che sapete ragionar d' amore , 
Udite la ballata mia pietosa, 
Che parla d'una donna disdegnosa. 
La qual m' ha tolto il cor per suo valore. 
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2. 

Tanto disdegna qualunque la mira ^ 
Che fa chinare gli occhi per paura ; 
Chè d'intorno da' suoi sempre si gira 
D' ogni crudelitate una pintura : 
.Ma dentro portan la dolce figura, 
Che all'anima gentil fa dir: Mercede;. 
Si virtuosa è che, quando si vede, 
Trae li sospiri altrui fuora del core. 

3. 

Par eh' ella dica : Io non sarò umile 
Verso d' alcun, che negli occhi mi guardi; 
Ch'io ci porto entro quel signor gentile, 
Che m' ha fatto sentir degli suoi dardi. 
E certo io credo che cosi gli guardi. 
Per vederli per sè quando le piace : 
A quella guisa donna retta face 
Quando si mira per volere onore. 

4. 

Io non spero che mai per sua pietate 
Degnasse di guardare un poco altrui : 
Cosi è fera donna in sua beliate 
Questa , che sente Amor negli occhi sui. 
Ma quanto vuol nasconda e guardi lui , 
Ch' io non veggia talor tanta salute; 
Perocché i miei desiri avran virtute 
Centra il disdegno , che mi dà Amore. 
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Ballata II. 

Deh nuvoletta, che in ombra d' Amore 
Negli occhi miei di subito apparisti , 
Abbi pietà del cor che tu feristi , 
Che spera in te, e desiando muore. 

Tu, nuvoletta, in forma più che umana, 
Foco mettesti dentro alla mia mente 
Col tuo parlar ch'ancide. 
Poi con atto dì spirito cocente 
Creasti speme, che'n parte mi sana. 
Laddove tu mi ride. 
Deh non guardare perchè a lei mi fide, 
Ma drizza gli occhi al gran disio che m' arde ; 
Chè mille donne già, per esser tarde. 
Sentito han pena dell* altrui dolore. 



Sonetto I. 

Dagli occhi della mia donna si muove 
Un lume si gentil, che dove appare. 
Si vedon cose , eh' uom non può ritrare 
Per loro altezza e per loro esser nuove: 

E da* suoi raggi sopra '1 mio cor piove 
Tanta paura, che mi fa tremare, 
E dico: Qui non voglio mai tornare; 
Ma poscia perdo tutte le mie prove. 

E tornomi colà , dov' io son vinto , 
Riconfortando gli occhi paurosi. 
Che sentir prima questo gran valore. 
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Quando son giunto, lasso! ed ei son chiusi, 
E'I desio, che gli mena quivi, è estinto: 
Però provveggia del mio stato Amore. 



Sonetto IL 

Per quella via che la bellezza corre, 
Quando a destare Amor va nella mente. 
Passa una donna baldanzosamente, 
Come colei che mi si crede tórre. 

Quand' ella è giunta al piè di quella torre. 
Che s'apre quando l'animo acconsente. 
Ode una voce dir subitamente : 
Lèvati, bella donna, e non ti porre; 

Chè quella donna, che di sopra siede. 
Quando di signoria chiese la verga, 
Gom'ella volse. Amor tosto le diede. 

E quando quella accomiatar si vede , 
Di quella parte dove Amore alberga , 
Tutta dipinta di vergogna riede. 



Sonetto III. 

Parole mie, che per lo mondo siete ; 
Voi che nasceste poich'io cominciai 
A dir per quella donna , in cui errai : 
Voi che, intendendo, il terzo del movete; 
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Andatevene a lei che la sapete , 
Piangendo si eh' ella oda i nostri guai ; 
Ditele : Noi sem vostre ; dunque ornai 
Più che noi semo, non ci vederete. 

Con lei non state ; chè non v' è Amore : 
Ma gite attorno in abito dolente, 
A guisa delle vostre antiche suore. 

Quando trovate donna di valore, 
Gittatevele appiedi umilemente. 
Dicendo : A voi dovem noi fare onore. 



Sonetto IV. 

E' non è legno di si forti nocchi , 
Nè anco tanto dura alcuna pietra, 
Ch'està crudel, che mia morte perpetra, 
Non vi mettesse amor co' suoi begli occhi. 

Or dunque s' ella incontri uom che l'adocchi, 
Ben gli de' '1 cor passar, se non s'arretra; 
Onde '1 convien morir : chè mai no impetra 
Mercè che il suo dover pur si spannocchi. 

Deh perchè tanta virtù data fue 
Agli occhi d' una donna cosi acerba , 
Che suo fedel nessuno in vita serba? 

Ed è contro a pietà tanto superba, 
Che s' altri muor per lei , noi mira piue , 
Anzi gli asconde le bellezze sue. 
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Canzone I. 
1. 

Amor, dacché convien pur ch'io mi doglia > 
Perchè la gente m' oda, 
E mostri me d'ogni virtute spento, 
Dammi savere a pianger come ho voglia : 
Si che '1 duol che si snoda 
Portin le mie parole come '1 sento. 
Tu vuoi eh' io muoia , ed io ne son contento. 
Ma chi mi scuserà , s' io non so dire 
Ciò che mi fai sentire? 
Chi crederà eh' io sia ornai si cólto? 
Ma se mi dài parlar quanto tormento, 
Fa', signor mio, che innanzi al mio morire. 
Questa rea per me noi possa udire ; 
Chè se intendesse ciò ch'io dentro ascolto^ 
Pietà faria men bello il suo bel volto. 
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2. 

Io non posso fuggir eh' ella non vegna 
Neil' immagine mia , 
Se non come il pensiér che la vi mena. 
L' anima folle , che al suo mal s' ingegna , 
Com' ella è bella e ria, 
Cosi dipinge e forma la sua pena : 
Poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
Del gran desio, che dagli occhi le tira, 
Incontro a sè s' adira , 
C ha fatto il foco , ov' ella trista incende. 
Quale argomento di ragion raffrena. 
Ove tanta tempesta in me si gira? 
L' angoscia che non cape dentro , spira 
Fuor della bocca si, eh' ella s'intende, 
Ed anche agli occhi lor merito rende. 

3. 

La nimica figura, che rimane 
Vittoriosa e fera, 
E signoreggia la virtù che vuole , 
Vaga di sè medesma andar mi fané 
Colà, do v' ella è vera. 
Come simile a simil correr suole. 
Ben conosch' io che va la neve al Sole; 
Ma più non posso: fo come colui, 
Che nel podere altrui 
Va co' suoi piè colà, dov'egli è morto. 
Quando son presso , parmi udir parole 
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Dicer : Via via ; vedrai morir costui ? 
Allor mi volgo per veder a cui 
Mi raccomandi : a tanto sono scòrto 
Dagli occhi che m' ancindono a gran torto. 

4. 

Quario divegna si feruto, Amore, 
Sai contar tu , non io, 
Che rimani a veder me senza vita : 
E se l'anima torna poscia al core. 
Ignoranza ed oblio 

Stato è con lei , mentre eh' ella è partita. 

Com' io risurgo , e miro la ferita 

Che mi disfece quando io fui percosso. 

Confortar non mi posso 

Si eh' io non tremi tutto di paura. 

E mostra poi la faccia scolorita 

Qual fu quel tuono, che mi giunse addosso; 

Che se con dolce riso è stato mosso, 

Lunga fiata poi rimane oscura, 

Perchè lo spirto non si rassicura. 

5. 

Cosi m' hai concio. Amore, in mezzo l'Alpi, 
Nella valle del fiume , 
Lungo il qual sempre sopra me sei forte. 
Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi 
Mercè del fiero lume. 
Che folgorando fa via alla morte. 
Lasso ! non donne qui , non genti accorte 
Vegg' io , a cui incresca del mio male. 
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Se a costei non ne cale , 
Non spero mai da altrui aver soccorso : 
E questa ; sbandeggiata da tua corte , 
Signor y non cura colpo di tuo strale : 
Fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale , 
Gh' ogni saetta li spunta suo corso ; 
Per che Tarmato cuor da nulla è morso. 

6. 

montanina mia canzon , tu vai ; 
Forse vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di sè mi serra, 
Vóta d'amore, e nuda di pietate. 
Se dentro v'entri, va' dicendo : Ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra ; 
Là , ond' io vegno , una catena il serra 
Tal , che se piega vostra crudeltate , 
Non ha di ritornar più libertate. 



Canzone II. 
1. 

patria, degna di trionfai fama. 
De' magnanimi madre, 
Più che in tua suora ^ in te dolor sormonta 
Qual è de' figli tuoi, che in onor t'ama, 
Sentendo T opre ladre 
Che in te si fanno , con dolore ha onta. 
Ahi ! quanto in te la iniqua gente è pronta 
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A sempre congregarsi alla tua morte, 
Con luci bieche e torte , 
Falso per vero al popol tuo mostrando. 
Alza il cor de' sommersi; il sangue accendi ; 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio ; si che in te laudando 
Si posi quella grazia che ti sgrida , 
Nella quale ogni ben surge e s' annida. 

2. 

Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue rede 
VoUer che le virtù fussin coloiftie : 
Madre di loda e di salute ostello, 
Con pura unita fede 
Eri beata, e colle sette donne. 
Ora ti veggio ignuda di tai gonne ; 
Vestita di dolor, piena di vizi; 
Fuori i leai Fabrizi ; 
Superba, vile, nimica d^ pace. 
disnorata te! specchio di parte. 
Poiché se' aggiunta a Marte, 
Punisci in Antenòra qual verace 
Non segue l' asta del vedovo giglio ; 
E a que'che t'aman più, più fai mal piglio. 

3. 

Dirada in te le maligne radici y 
De' figli non pietosa , 
C hanno fetto il tuo fior sudicio e vano, 
E vegli le virtù sien vincitrici ; 
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Si che la fè nascosa 

Resurga con giustizia a spada in mano. 

Segui le luci di Giustiniano, 

E lè focose tue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi, 

Sicché le laudi '1 mondo e '1 divin regno : 

Poi delle tue ricchezze onora e fregia 

Qual figliuol te più pregia , 

Non recando a' tuoi ben chi non n' è degno : 

Si che prudenza ed ogni sua sorella 

Abbi tu teco ; e tu non lor rubella. 

4. 

Serena e gloriosa in su la ruota 
D' ogni beata essenza, 
(Se questo fai) regnerai onorata : 
E '1 nome eccelso tuo, che mal si nota, 
Potrà' poi dir, Fiorenza. 
Dacché l'affezion t'avrà ornata, 
Felice r alma che in te fia creata ! 
Ogni potenza e loda in te fia degna : 
Sarai del mondo insegna. 
Ma se non muti alla tua nave guida, 
Maggior tempesta con fortunal morte 
Attendi per tua sorte. 
Che le passate tue piene di strida. 
Eleggi omai, se la fraterna pace 
Fa più per te, o '1 star lupa rapace. 

5. 

Tu te n' andrai , canzone , ardita e fera , 
Poiché ti guida Amore, 
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Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 

E troverai de' buon , la cui lumiera 

Non dà nullo splendore, 

Ma stan sommersi, e lor virtù è nel fango. 

Grida : Surgete su , chè per voi clango. 

Prendete V armi, ed esaltate quella ; 

Chè stentando viv' ella ; 

E la divoran Capaneo e Crasso , 

Aglauro, Simon mago, il falso Greco, 

E Macometto cieco , 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a' cittadini giusti , 

Pregando si ch'ella sempre s' augusti. 



Sonetto I. 



Se vedi gli occhi miei di pianger vaghi , 
Per novella pietà che il cor mi strugge. 
Per lei ti priego , che da te non fugge , 
Signor, che tu di tal piacer gli svaghi. 

Con la tua dritta man cioè che paghi 
Chi la giustizia uccide , e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Ch'egli ha già sparto, e vuol che'l mondo allaghi. 

E messo ha dì paura tanto gelo 
Nel cuor de' tuoi fedei , che ciascun tace : 
Ma tu, fuoco d'Amor, lume del cielo, 

Questa virtù , che nuda e fredda giace , 
Levala su vestita del tuo velo ; 
Chè senza lei non è qui in terra pace. 

16 
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Poich' io non trovo chi meco ragioni 
Del signor cui serviamo e voi ed io , 
Convienmi soddisfare il gran desio, 
Ch' io ho di dire i pensamenti buoni. 

Nuir altra cosa appo voi m' accagioni 
Dello lungo e noioso tacer mio , 
Se non il loco, ov' io son , eh' è si rio, 
Che il ben non trova chi albergo gli doni. 

Donna non c'è, che Amor le venga al volto 
Nè uom ancora che per lui sospiri ; 
E chi '1 facesse saria detto stolto. 

Ahi, messer Gino, com'è il tempo vólto, 
A danno nostro e delli nostri diri, 
Da poi che il ben c' è si poco ricolto ! 



Sonetto III. 



Io mi credea del tutto esser partito 
Da queste vostre rime, messer Gino; 
Chè si conviene ornai altro cammino 
Alla mia nave, già lungo dal lito. 

Ma perch' io ho di voi più volte udito. 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino , 
Piacemi di prestare un pocolino 
A questa penna lo stancato dito. 
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Chi s' innamora (siccome voi fate) 
E ad ogni piacer si lega e scioglie, 
Mostra eh' Amor leggiermente il saetti, 

Se '1 vostro cuor si piega in tante voglie , 
Per Dio vi prego che voi'l correggiate , 
Si che s' accordi il fatto a' dolci detti. 
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